OPERE SPIRITUALI 

DEL BEATO 

ALFONSO DE’LIGUORI 

▼BSCOyO Xtt S. ACATA DB* COTI 

PARTE SECONDA . 


eWT. tONTlENE l’ AMORE DELLE ANIME 
erCB* RIFAKSSIOKI £D AFFETTI SULLA FASSIOKI 

SI GBSU' CRISTO 


EBIZlOlìE DECIMANONà 


BASSANO i 83 i 

REMONDINI TIPOGRAFO 

BB BDITOBB 


DIgitized by Google 



Digitized by Google 



5 


OROLOGIO DELLA PASSIONE 

Ora I . Ijicenzìatosi da Maria fa la cena • 

2. Lava ì piedi agli Apostoli, ed istituisce 
il Ss. Sacramento. 

3. Fa il sermone , e va all’ orto . 

4* Fa orazione nell’orto. 

5. Si mette in agonia. 

6. Suda sangue. 

7. E' tradito tla Giuda, ed è legato, 

8. E' “condotto ad Anna . 

9. E menato a (^aifas, e riceve Io schiaffo. 

V o. E* bendato , percosso , schernito . 

SI. E’ condotto al concilio, chiamato reo 
di. morte , 

10. E' portato a Pilato, ed accusato. 
i3. E' schernito da Erode. 

V 4< E‘ ricondotto a Filato , e posposto a 

Barabba , 

15. E'^ flagellato alla colonna. 

16. E coronato di spine, e‘ mostrato al po- 
polo ». ^ 

1 7. E' condannato a morte, e va al Calvario, 
18. E’ spogliato, e crocifisso. 

* 9* per i crocifissori , 

20. Baccomanda lo spirito al Padre, 

21. Muore, 

22. E* ferito colla lancia. 

2 3. E’ schiodato, e consegnato alla Madre * 
24* E' seppellito, e lasciato nel sepolcro. 
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INVOCAZIONE 

A GESIT ED A MARIA 

O Salvatore del mondo , o amore delle 
anime , o Signore il più amab 4 e fra tutti gU 
oggetti , voi colla vostra passione siete ve- 
nuto a guadagnarvi i nostri cuori con dimo- 
strarci r affetto immenso , che ci portate , 
consumando una redenzione, che a noi ap- 
portò un mar dì benedizioni, ed a voi co- 
nstò un mare di pene, e d’ignominie. Voi 
a questo fine principalmente avete istituito 
il Sagramento dell’ altare , acciocché noi 
avessimo una continua memoria della vostra 
passione;. Ut autem tanti benefica jugis in 
nobis maneret memoria , corpus suum in ci~ 
bum fidelibus dereliquit ^ dice S. Tommaso 
Opusc. 57. E prima già lo disse S. Paolo: 
Quotiescumque enim manducabitis panem 
hunc , mortem Domini annunciabUis * i. Cor. 
II. Voi con tali prodigii d’amore già avete 
ottenuto da tante anime sante, che consu- 
mate dalle fiamme della vostra carità rinun- 
ciassero a tutti i beni della terra, per de- 
dicarsi tutte ad amare solo voi , amabilissi- 
mo Signore • Deh fate dunque , o Gesù mìo , 
eh’ io sempre mi ricordi della vostra passio- 
ne ^ e ch’io ancora misero peccatore, vin- 
to una volta al fine da tante finezze amoro- 
se» 
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se , mi renda adì amarvi , ed a render col 
mio povero amore qualche segno di grati- 
tudine all’ amore eccessivo , che voi , imo 
Dio, e mio Salvatore,^ mi avete portato! 
Ricordatevi, Gesù mio, ch’io sono una di 
quelle vostre pecorelle, per cui salvare voi 
siete venuto in terra a sacrificare la vostra 
vita divina. Io so, che voi dopo avermi re- 
dento colla vostra morte, non avete lascia- 
to d’ amarmi , ed ora avete per me lo stes- 
so amore, che per vostra bontà mi porta- 
vate morendo per me . Non permettete , 
eh* io viva più ingrato a voi , mio Dio , che 
tanto meritate d’essere amato, e tanto a- 
vete fatto per essere amato da me . 

E voi. Santissima Vergine Maria , voi, 
thè avete si gra|> parte nella passione del 
vostro Figliuolo , deh per i menti de’ vostri 
dolori impetratemi la grazia di provare un 
saggio di quella compassione che tanto vi af- 
flisse nella morte m Gesù, ed ottenetemi 
una scintilla di quell’amore, che operò tutto 
il martirio del vostro cuore addolorato» 

Absorbeat , quaso , Domine Jesu Christe , 
mentem meam ignita melUfliia vis amo- 
ris tui , ut amore amoris tui moriar , qui a- 
more amoris mei dignatus es rigori » Orai, 
Sancii Frane, Ass, 
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FRUTTI CHE SI RICAVANO 

^ Dal meditarè la Passione^ 

pi'GEStìr CRI S T O 


«i nostra amantissimo. 

Redeptore dichiaro , che no» ehbe altro fine in ve- 
wre in teiyt a farsi nomo,, che d’accendere liioca 
di santa anaore ne” cuori degli nomini ; Jgnem wni 
^ mittere in terra^Vy& i^uid oolo , nisLut accendatur / 
Lue. ti. 49,. Ed oh,, che belle fiamme di carità lià 
*git accese in tante anime, specialmente colle pene;, 
eh ele^e di patire nella sua morte , affin di dimo- 
strarci Tamore immenso che per noi conserva ? Oh 
quanti cuori felici nelle piaghe di Gesù , come ac- 
cese fornaci d'amore, si sono talmente infiàtiimati 
all amarlo, che non hanno Tieusato di cdnsacrar“li 
» beni , la vita , e tutti se stessi , superando con. ara» 
coraggio tutte le difficoltà che Ibro’ sF attraversavano 
' «eli osservanza della divina Legge , per amore di 
quel Signore , eh ’esjenda Dio , * volle- tanta soflrire 

il consiglia eh»: 

‘^.."Apostcèo'peir no» mancare ,, e correre sp«d»< 
^ ^ cl^:: Recogimtn enni,. <jui ta- 
i * }>cccatoribas con^. 

K^P^sané»!, j|i( iie^jhUgemini animis w stris de&^ 

:_4Htntes . HtSr* 1 %, 3 . *' 

^2. Perciò l’innamorata S. Agostino , stando a vist» 
ffi Gesù impiagato sulla croce , cosi dolcemente pre- 
gava r Seriòei Dotain», tntaera, tuck in corde tneò , 
« weij/eg^i dolor emj tr amorem f Dolàrem ad 
sastinendum prò te omnein dolorem ; Amorem ad con^ 
temnetìdum prò te omnein amorem.. Scrivi (dicea) o- 
imo amantissimo Salvatore, scrìvi sopra il mio cito. 
re le tue piaghe , acciocché in quelle io legga sem- 
pre il tuo dolore , e ’l tuo amore : Si , perchè aveit- 
fj! *'’*“*' gl' occhi miei il gran dolore , che voi , mio. 
\I>io> soffriste per me« io scurirò con pace tutte le. 

pe- 
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Frutti della Passione ^ 

pene che mi decorrerà di patire ; ed a vista del vo- 
stro amore , che mi avete dichiarato sulla croce , io 
noA amerò, nè potrò amare altri che voi. 

,d. E da che mai i Santi bau preso animo ^ e for- 
tezza a soff'tire i tormenti , i martiri! , e le morti , 
se non dalle pene di Gesù crocitìsso ? S. Gins^pe 
da Lionessa Cappnecino vedendo , che altri voleano 
legarlo con funi per un taglio doloroso nel corpo t 
che gli dovea dare il cerusico, egli si prese nelle 
mani il suo crocifìsso, e disse r Che funi, che funi! 
ecco i miei legami-, cpiesto mio Signore inchiodato 
per amor mio, esso co’ suoi dolori mi stringe a sop^* 
portare ogni pena per amor suo. E così soffri il ta- 
glio senza lagnarsi, vedendo Gesù, che tanquam or- 
gnir« corar:t tondente se oòmutait , C 7 * nort aperuit os 
saum, Jr.'53. 5. Chi mai potrà dire, che patisce a 
torto , mirando Gesù , che attritnr est propter sce^ 
leva nostra ! Is. 53. 5. Chi maf potrà ricusar di ubbi- 
dire per cagion di qualche incomodo, essendo Gesù 
factiis oBediens usme ad mortem r Chi potrà ricusar 
le ignomìnie , vedendo Gesù trattato dfa pazzo , da 
re di burla , da ribaldo , schiaffeggiato , sputacchiato 
in faccia, ed' appèso ad un patibolo infame? s 
‘ 4- Chi potrà poi amare altr^ oggetto , che- Gesù , 
vedendolo morire fra tanti dolori , e disprezzi , afS- 
lie di cattivarsi il nostro amore ? Un divoto solitario 
pregava Dio ad insegnargli , che cosa potesse fare 
per amarlo perfettamente: gli rivelò il Signore, che 
per giungere al suo perfetto amore non vi era eserw 
eizio più atto, che meditare spesso la sua passione. 
Piangeva Teresa , e si lagnava di alcuni libri , che 
te aveano insegnato a lasciar di meditare la passione 
di Gesù Cristo; perchè poteva esser d’impedimento 
alla conlemptazione della divinità , onde [lOt la Santa 
esclamava : O Signore detPanima mia , o Ben irrio , 
GffsU Crocifisso , non mi ricordo mai di questa opi- 
nione , che non mi sembri d’aoer fatto un gran tra- 
dimento. Ed è possibile y (die voi y Signore y mi a- 
Vfste ad essere impedimento a maggior bette f E dore- 
de mi vennero tatti i beni , se non da voi / E poi 
Bi^giunse : ffo veduto , che per contentare Dio y e 
perchè ci faccia grazie grandi , egli Paole , che passi 

‘ ^ t A 
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8 ' Pfatti 

«lò per le mani di qae^a amanità saeratissinta y nel* 
la quale disse sua Divina Maestà di compiacersi . 

5. Qnimli diceva il B. Baldassare Alvarez , che la 
ignoranza de* tesori , che abbiamo io. Gesìt >. era la 
rovina de* Cristiani ; onde la meditazione della pas- 
sione di Ges£r Cristo era la sua più diletta ed usa- 
ta f meditando in Gesù specialmente tre suoi pati- 
menti ) la povertà > il dispregio % il dolore » ed esor- 
tava i SUOI penitenti a meditare spesso la passione del 
Kedenlore y dicendo j ohe non pensassero a* aver fatta 
cos* alcuna y se non arrivassero a tener sempre fìtto 
sei cuore Gesù crocifìsso . ' 

6v Chi vuol (insegna S. Bonaventura) crescere sem- 
pre di virtù in virtù) di grazia in grazia > mediti sem- 
pre Gesù appassionato : Si vU hoino de virtute in 
virtatem y dà gratta in gratiam- proficere y q^tidie me- 
diteris Domini passionem. Ed aggiunge) che non vi 
è esercizio più utile per- render nn^ anima santa y che 
considerare e spesse le pene di Gesù Cristo : Pfihil 
enim in anima ita operatar aniversalem. sanctijieatio^ 
nem y sieut meditatio passioni r Christi - . 

^ 7. Inoltre diceva S. Agostino (op. Bernard. de Ba- 
stìs } che vale più una sola lagi'ima sparsa per me- 
moria della passione di Gesù y che un pellegrinaggio 
«ino a Gerusalemme > ed. un aantr di- chgiiino in pane 
cd acqua • S) > per<dià a tal fine il nostro anùinte Sal^ 
valore ha patito taato» acciocché vfpensasaimoj poi- 
ché penMndovi .opBr é, possibile non infiammarsi nel 
divino amore t Charitas enim Christi urget nor y di- 
ce S. Paolo Cor. 5. z4* pochi è amato» 

perchè pòchi son quelli dae considerano le pene cho 
ha patito per noi s ma chi le considera spesso y non 
pqù vìvere aenz* amare Gesù: Charitas Christi argot 
.nor. Si sentirà talmente stringere dal suo amore « 
che non gli sarà possibile resistere a non amare un 
Dio cosi innamorato ) che tanto ha patito per farai 
amare ■ 

8. Perciò PApostoIo dicea ) eh’ egli non volea sa-- 
per altro che Gesù) e Gesù crocifisso) cioè l’amo- 
re ) eh’ esso ci ha dimostrato strila croce : Non ja- 
dicaoi me scire.aliquid inter oos y,nisi Jesitn Chri- 
stOMf (y hune crudjixum i. Cor» s» 2. Ed in verità 

da 



della Passione 9 

da miai libri noi meglio possiamo apprendere la scien- 
za de’ Santi, ( eli’ è la scienza di amare Dio) che 
da Gesù crocifisso ? Il gran Servo di Dio Fra Ber- 
nardo da Corlione Cappuccino non sapendo leggere , 
i suoi religiosi voleano istruirnelo; egli se n’andò a 
consigliare col crocifisso, ma Gesù gli rispose dalla 
croce: Che libri ! che leggere ! Ecco io sono il tuo 
libro , dove sempre puoi leggere 1’ amore che t’ ho 
portato . Oh gran punto da considerarsi in tutta la 
vita , e per tutta 1* eternità , un Dio morto per n<^ 
stro amore ! un Dio morto per nostro amore . Oh 

gran punto . . . • i e 

9t Un giorno S* Tommaso d’ A<{uino visitanuo S» 
Bonaventiura gli domandò di qual libro più si fosse 
servito per registrar tante belle dottrine , eh egli a™ 
veva scritte? S. Bonaventura gli dimostrò 1 immagi- 
jic del crocifisso , tutta annerita per tanti baci , che 
gli avea dati , dicendo : Ecco il mio libro , da cui 
ricevo tutto ciò che scrivo j egli tni^ ha insegnato 
tutto quel poco che ho saputo. Tutti i Santi in som- 
ma hanno appresa - l’arte d’amare Dio dallo studio 
del crocifisso. Fra Giovanni d’ Avernia ogni volta, 
che mirava Gesù impiagato , non poteva trattenere 
le lagrime. Fra Giacomo da Tuderto , sentendo leg- 
gere la passione del Redentore , non solo piangeva 
dirottamente , ma prorompeva in urli , sopraflàtto 
dall’ amore da cui sentivasi infiammato verso l’ ama- 
to Signore . , , , i 

IO. II P. S. Francesco in questo dolce stnaio del 
crocifisso divenne quel gran Serafico . Egli lagrima- 
va sì continuamente nel meditare^ le pene di 
Cristo , che avea perduto quasi affatto la vista . Un?» 
volta ritrovato che gridava piangendo, fu domanda- 
to che avesse ? E che voglio avere ? rispose San- 
to : piango i dolori ,■ e gli affronti dati al^ Ihio Si— 
gnorc £ e cresce j soggiunse j rnin periA j in vedere 
gli uomini ingrati, che non lo amano, e ne vivono 
scordati . Ogni volta poi che udiva belare un agnel- 
lo } si sentiva ferire ualla compassione , pensando 
la morte di Gesù, agnello immacolato , svenato sulla 
croce per i peccati del mondo. E perciò l* innamora- 
to Santo non sapeva esortare con inaggiop premuta 


*• Cap, I. Amor di Gesh 

xhira cosa a* suoi Frati ) che lo spesso ricoì*darsi deF- 
la passione di Gesù. 

ir. Ecco il liJjro diinipie ,, Gesù crocifisso, che se 
da noi ancora sarà spesso letto, noi ancora restere- 
mo da lina parte bene ammaestrati a temere il pec- 
cato , e dall’altra infiammati ad amare im Dio- cosi 
amante , leggendo in quelle piaghe la malizia del pec- 
cato , che ha ridotto un» Dio- a soffrire nna morte si 
amara per soddisfare la divina ginstizia j e 1’ amore 
che ci ha palesato il Salvatore , di voler tanto pati- 
re, per farci intendere quanto- egli ci amava. 

12 , Preghiamo la divina Madre Maria, acciocché 
CI ottenga dal Figlio la ‘ grazia di entrare ancor noi 
m quelle fornaci d’ amore , dóve ardono tanti cuori 
innamorati : affinchè restando ivi consumati i nostre 
effetti terreni , possiamo- ancor noi ardere di quelli 
felici fiamme, che rendono le anime sante in terra,"; 
« beate in cielo. Amen.. 

CAPITOLO I. 

• -o * , i 

' Dell’ amore di Gesù' Crisioy in voler egli 
^ soddisfare la divina giustizia 

per i peccati nostri 

!• N”arrasi nelle istorie un caso d’ un amore si 
prodigioso, che sarà 1’ ammirazione di tutti i secoli.' 
Bravi un re signore di molti regni , il quale aveva 
nn figlio uhicò, si bello , si sano , e si amabile eh' 
era l’amor del padre, il quale l’ amava quanto se 
stesso. Or questo principino portava un grande af- 
fetto ad uno suo schiavo talmente, che avendo que- 
sto schiavo commesso un delitto, per cui già era sta- 
to condiBnnato a morte , il principe si offerì- egli a 
liiòrire per lo schiavo : ed il padre , perchè er.i ge- 
loso della giustizia , si contentò di condannare 1‘ a- 
mato figlio alla morte , affinchè restasse libero lo schta-^ 
vo dal meritato castigo. E cosi fu fatto, il figlio mo- 
rì giustiziato, e restò libero lo schiavo. 

2 . Or questo caso, che simile non è avvenuto mai, 
hè mai avverrà nel móndo , sta registrato negli E- 
vangeli, dove si legge, che il Figliuolo di Dio, il 

Si- 
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in pagar per noi Kt 

SfgoOre dell’nHiversa, essendo stato 1’ nomo- per il 
peccato- condannato alla tnorle «terna >-egli voile pren- 
dere carne iinrana > e così- pagare colla sna morte lo 
pena dovuta all* nomo r O^ìotu; ejt tjuia ipse^volait»^ 
Js. 53. 7. E l*eterDo> Padre 'lo fece morire in croce 
per salvare noi- miseri peccatori : ‘Propria fiUo sna 
non. peperei t i sed. prò nobis Omnibns tradsdit illnm* 
Rom, 8. 8». Che vi pare) anima di vota > di . quest’ ar-> 
more del Figlio > e tiel Patirei n 

Duntfue j amato mio Redentore j voi colla vo- 
stra morte avete voluto sacrificarvi , per ottenere a 
ine il perdono? E che mai vi renderò per gratitiidi- 
ne l Voi troppo m’ avete cdiblrgato ad amarvi^ trop** 
po vi sarei ingrato, s'io non v’amassi con tiittd il 
mio cuore ► Voi m’ avete data la vostra vita divina » 
io iniaero peccatore qual sono vi dò la vita mia. St^ 
quella vita almeno che mt resta, la voglio speridera 
solo in amarvi , ubbidirvi , e darvi gusto . ' 

4* Uotmni , uomini , amiamo questo Redentore » 
di’ essendo Dio, non ha sdegnato di caricarsi de’ no- 
stri peccati , per soddisfare egli colle sue pene i ca- 
stighi da noi ineritati ! P^re lan^uores nnstros ipse 
tulit , Cr dolores nostro* ipse portaoit . Tsa. 53. 4* 
Dice S. Agostino, che il Signore nel crearci cr h* 
iòrinati per virtù: della sna potenza , ma in redimerci 
ci ha salvati dalla morte per mezzo de’ suoi- dolori: 
Condidit nos fortitudine sua , quiesioit nos irtfirmita’^ 
te sua. Quanto vi debbo, o Gesìi mio Salvatore ! s(* 
io dassi mille volte il sangue per voi , se spendessi 
mille vile, pure sareldie poco. Oh chi pensasse spes- 
so all’amore che voi ci avete dimostrato nella vostra 
passione , come potrebbe amare altro che voi ?■ Del» 
per quell’amore con cui ci amaste sulla croce, da- 
temi la grazia d’ amarvi contatto il cuore! V’amo > 
bontà intinita , v’aino sopra ogòi bene ed altro nojfe 
vi domando che' il vostro santo amore . • 

5. Ma come va questo, ripiglia a dir lo stesso A- 
gostino ? Come 1’ amor vostro , o Salvator del mon- 
do, ha potuto giunger a tat segno eh’ io abbi» com- 
messo il delitto, e voi ne abbiate avuto a pagar 1* 
pena? Quo tua» attigit amor? Ego inique s ^ 
puena mulctaris E che mai importava a -voi , sog- 
, gjlnnr 
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is vap. !• Àtnor di Oeth 

giunge 5. Bernnnlo j che noi ci perdFessiniO' , e fbssf' 
RIO castigati} come già meritavamo) che abbiate v<>> 
luto voi sopra le vostre carni inoócenti soddisfare t 
nostri peccati ? e per liberare noi dalla morte > ver 
Signor*} abbiale vdiito morire O Bone Jesn, qaod 
tiBi est f mori not deiuimus y & ttt stdvief nos peo 
eaoiams y & tm lais f Opus sine exemplo y gratta sino 
merito y ehariias sine eomprehensione ! QaodliB. 5. O 
•pera } che non ha anito y nè avrà mai simile 1 O 
graaia } che noi non potevamo mai meritarla 1 O a- 
more ebe non potrà mai comprendersi l 
6 . Predisse già Isaia y che il nostro Redentore do- 
veva essere condannato alb morte } e come un agnel- 
lo innocente portato al sagriiìzio r Sieat ovis ad oe« 
eisionetn daeetur . Isa. 5d. Qual maraviglia } oh Dio i 
dovea fare agli Angeli il vedere il loro innocente Si- 

J ooi% essere condotto} come vUtima per essere sagri- 
calo snll’ altare delta croce per amore dell* nomo 1 
E quale spavento dovette recare al cielo} ed all’ in- 
ferno mirare na Dio gkutiaiato come un ribaldo ia 
nn patibolo d* obbrobrio per peccati delle sue crva- 
tnfe ! 

7 . Christas nos redemit de maledieto tegis y Retasi 
prò mobis maledietum ( quia seriptuns est ■' Afuledi- 
ctas ornai# qai pendei in tigno ) : tU in gentihus he- 
nedietio Ahrafns fieret in Christo Jesn . Gai. 5. 1 3* 
Qui dice S. Ambrosio: iHe maledietam in craoe Jor 
étas y ut ta henedictus esses in regno Dei . Ep. 4t» 
Dunque} o mia caro Salvatore} voi per ottenere a 
me la divina benedizioae vi contentaste di abbrac- 
ciarvi il disonore di comparire sulla croce maledetto 
al cospetto del roomlo}*ed abbandonato al patire am- 
ebe dal vostro eterne Padrei pena} die vi lo grida- 
re a gran voce ; Deus meus y Deus weas y ut quid de* 
reliquisti me r S) ( cementa Siinone da Cassia) a tal 
fine fu Gesù abbandonato nella sua passione ) acciù 
noi non restassimo abbandonati ne’ peccati da noi 
commessi : Ideo Christns derelietus est in poenis y ne 
nos derei ìnqaamar in enlpis . O prmligio di pietà 1 o 
eccesso d’amore d’un Dio verso degli nomini l E 
come può trovarsi } o Gesù miO} anima} che creda 
ciò } e non v* ami? 

8 . 
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Dilexit nos , &. lavit no$ a peccatit nostri» im 
sanguine suo. Apoc. /. 5. Ecco dov’ è giimto , o no> 
miaij r amore, di Gesù Terso di noi , per lavarci dal- 
le sozzare de* Rostri peccati . Egli svenato ha voluto 
prestarci un bagno di salute nel suo medesimo saiv» 
gne - Ojfert sanguinerà , dice un dotto autore (Con- 
tea». Theol. toni. *. l. io. Di». 3.) inelius clamantem » 
quain Abel ; quia iste justitiam j sangui» Christi mi- 
sericordiarn irnterpellaòat . Ma qui esclama S. Bona- 
Tcntiira s O bone ,Jesa ^ quid fecisti / O mio Salvato- 
re ) che avete fatto ? dove v* ha trasportato l’ amore ? 
ohe cosa avete in me veduto i che tanto di me v* h.t 
innamorato? Quid me tanfum amasti f Quare t Domi- 
ne j qoare ì Quid som ego ì Perchè avete voluto tanto 
patire per me ? Chi son io « che a tanto caro prezzo 
abbiate voluto guadagnarvi 1* amor mio? Ah che tut- 
to è stata opera del vostro amore infinito 1 che ne 
siate sempre lodato > e benedetto. 

g. O ifot omnes j qui transiti» per viam y attendite 
vi dote y si est dolor sicut dolor mens. Tren. i. 2. 
Considerando lo stesso Serafico Dottore queste parò- 
le di Geremia j come détte dal nostro Redeatore'y 
mentre stava in croce morendo per nostro amore , 
disse : imo > Domine , attendain y videbo , si est a- 
■moT sicut amor tuus . E vuol dire: Già vedo> io it>- 
tendo i o mio appassiònato Signore > quanto patiste 
in qaesto legno infame j ma ciò > che più ini stringe 
ad amarvi, è l’intendere l’afi'etto che voi mi dimo- 
straste con tanto patire, affine d’essere amato da me . 

IO. Quello che più accende.! S. Paolo ad amare 
Gesù , era il pensare , che egli non solo per tatti , 
ma per esso in particolare volle morire ; Dilexit nie , 
Cr tradidit seinetipsurn prò me. Gal. x. 2o. Egli mi 
ha amato ( diceva), e per me si è dato alla morte. 
E cosi dee dire ciascuno di noi 3 poiché asserisce S. 
Gio. Grisostomo, che Dio tanto amò ciascun uomo, 
quanto ama tutto il mo^do : Adeo singulam qaem- 
que hominum pari charitatis modo diligit , quo diligit 
universum orbem . Sicché ciascun di noi non è men 
obbligato a Gesìi Cristo per aver egli patito per tut- 
ti , che se avesse patito per lui solamente . Or « Ge- 
sù , fratei mio > fosse morto solo per salvare voi , la- 
sciali- 
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>4 Cap> -^/nor di Gesù | 

SciantTo gii altri nella loro originai rnini> qiwte tìli- 
bligo dovreste conservargli? Ma dovete intendere^ ' 
che maggior obbligazione gli avete in esser morto per 
salvar tutti . Scegli per voi solo fos# mortb , tpial 
pena sarebbV la vostra in pensare > che i vostri pros- , 
simi , genitori , fratelli , ed amici si avessero a dao'* 
aare , e che da essi aveste ad esserne 'dopo quest» 
vita per sempre diviso ? Se voi foste fa4to schiavo | 
con -tutta la vostra famiglia} e venisse alcuno- a ri- 
scattar voi solo } quanto lo preghereste , che insieme 
con voi riscattasse ancora i vostri genitori , e fr i- 
eelJi? E quanto lo- ringraziereste }, s’ egli ciò facesse 
per contentarvi ? Dite dunque a Gesù : Ah mio dolce 
Redentore} qiiesto avete fatto voi per me senza es^ 
seme da me pregato ; non solo avete riscattato me 
dalla morte col prezzo del vostro- sangue } ina anco» 
ra i miei parenti }'^ed amici > sicché lìen posa* io spe- 
rare, che unitamente con essi vi godremo per sem- 
pre in Paradise. Signore} io vi ringrazio} ed amo 
e spero di ringrazrarvene > ed amarvi eternamente iar 
quella patria beata- 

ii.'E dii mal } dice S. Lorenrtr Ginstiniani } -po- 
trà spiegare l'amore che porta il Verbo divino ad o- 
gniino' (fi noi } mentre egli avanza Pamore d’ogai fi- 
glio-alla sua madre, e d’ogru madre a’' suoi- figli? | 
PraCellit onmetn tnaternanty ac filialcm ajfeetutn Ver- | 
Ji Dei intensa charitas y nequehamano valet e-xplicarì 
eloquio } quo circa nnumquemque mooeatur amore . lit 
modo che- rivelò il Signore a S. Geltrude} che egli 
sarebbe pronto a morire tante volte quante son<y le 
anime dannate} se fosserò ancor capaci di redenzio- 
ne j Toties ffiorerer, quot sunt anim* in Inferno. O 
Gesù} o bene amabile più d'ogni altro bene } per- 
drè gli nomini tanto poco v*' amano? Deh fate cono- 
scere <{u«l che avete patito per ciascuno- di loro } 1’ 
amore che loro portate} il desiderio- che avete d’ es- 
ser da loro- amato } le bella parti che per essere a- 
inato } voi avete! Fatevi conoscere , c Gesù mio }■ 
iatevi amare. 

lì. Ego jtwt Pastor bonus ( disse il Redentore ).* 
bonus pastor animam suam dat prò ovibnr suis .' Ja.’ 
so. II. Ma } SignóBC} dove si trovano pastori nel- inon- 
do 
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in 'pagar per noi^ ^ jjh 

10 simili a voi ? Gli altri pastori danno la rttortr al* 
le lor pecorelle per conservarsi- ;la vita. Voi pastoro 
troppo amoroso- avete voluto dar la vostra vita di-* 
vina per ottenere la vita alle vostre amate pecorelle. 
E di queste pecorelle ) o mio amalnlissimo pastore j 
nna per mia sorte sonv io . Qtial obbligo-diinque è H' 
mio d’ amarvi , e di- spendere la mia vita per voi , 
giacché voi per amor mio in- particolare siete mor- 
to? E (filai ccmlideaza io debito avere ne! vostro san- 
gue , sapendo , cK* è stato sparso per pagare i peccati 
miei ^ Et dice s in die illa: Cor^tebor tibi y Domi-^ 
ne . Eece J?ens Salvator rneus yjidacfaliter agmrr, & 
non timebo . ha. i». 5. E come posso più diffidare 
della vostra misericordia , o mio Signore , guardando' 
le vostre piaghe? Andiamo ,*o peccatori, e ricorria- 
mo a' Gesù , elle su quella croce come in trono di 
misericordia, egli ha placata la divina giusiisia da 
noi sdegnata. Se noi abl>iamo ofiéso Dio , egli per 
noi ha latta la penitenza: basta che noi ne abbiamo* 
pentimento. 

s 3 . Ah mio carissimo Salvatore, a che v’ha nV 
dotto la pietà , e l’ aiiiwe che avete verso di . me 1 
Pecca lo schiavo , e voi Signore ne pagate la pena ! 
Se penso dunque a-pec«:ati miei , debbo tremare pet* 

11 castigo che merito: ma pensando alla vostra mor- 
te , ho- più ragÌGne di sperare , che di temere. Alt 
sangue «i Gesù , tu set tutta la mia- speranza ! 

i 4 * Ma (fuesto sangue , conibrme ci dà confiden- 
za , così ancora ci obbliga ad esser tutti del nostro 
- Redentore . Esclanaa P Apostolo : j 4 n neseitis , (piia 
non ettis vestri? Einpti euim estis pretio magno, i. 
Corinth. 6. 19. 20. No-, che non posso , Gesù mio, 
senza ingin^izia disporre più ’ di me , e delle cose 
mie , mentre soa latto vostro i avendomi voi ricom-* 
prato colla vostra morte . Il inioc(V^)0, Paninia mia ^ 
la mia vita non- è più mia, è vostra, ed è tutta- vo» 
stra . Voglio dunque solo- in voi sperate , solo voi 
voglio amare, o mio Dio crocifisso , e morto- per me. 
lo non ho altro che ofièrirvi , se non quest’ anima 
riscattata col vostro sangue j questa vi ofìferisco Ac- 
cettatemi ad amarvi , ch’io non voglio altro die voi , 
nùo Salvatore , mio Dio « mio amore j mio tutto . Per 
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lo passato sono stato ben grato con gli nomini ) solo 
con voi sono stato tin ingrato. Al présente io v’a- 
mo > e non ho pena > che più m* affligga > che l’a- 
vervi disgustato. O Gesù mio> datemi confidenza nel- 
la vostra passione, e togliete dal mio cuore ogni af- 
fetto , che non è p^ voi . Io voglio amare solo voi , 
che meritate tutto il mjo amore, e troppo m’ave^e 
obbligato ad amarvi . 

1 5. E chi mai potrà resistere a non amarvi , ve- 
dendo, voi il quale siete il diletto dell’ eterno Padre , 
che avete voluto per noi finir la vita con una morte 
si amara e spietata ? O Maria, o Madre del bello a- 
tnore , deh per i meriti del vostro cuore infiammato 
otteneteci la grazia w vivere sol per amare il vostro 
Figlio, eh’ essendo degno perse d’un infinito amore, 
ha voluto^ a tanto còsto acquistarsi 1* amore di me 
misero peccatore . O amore delle anime , o Gesù- mio 
io. v’ amo, io v’amo, io v’amo. Ma v’amo troppo 
poco i dateini voi più amore , più' fiamme , che mi. 
facciano Viver» sempre ardendo del vostro amore. Io 
non lo merito , ma ben lo meritate voi , bontà infi- 
nita • 'Amen , cosi spero , cosi sia . ' 

CAPITOLO II. 

Ges& volle assai patire per noi , 
affine di /arci intendere il grande amora 
che ci parta . 

» 1. Due cose ,' scrisse Cicerone , fa conoscere nn 
•mante , il beneficare l’amato, e ’l patire per l’ama- 
to, e questo è il segno più grapde d’ un vero amo- 
re ; Dao siint , i/aa amantem prodOnt , amato òene/a-* 
cere , V prò amato cruciatus /erre , Cr hoc est ma- 
jiis . Iddio ben già avea dimostrato il suo amore all’ 
uomo con tanti beneficii a lui dispensati , ma it be- 
neficare solamente l’uomo, dice S. Pier G risolerò , 
egli stimò esser troppo poco al suo amore , se non 
avesse trovato il modo ai dimostrargli quanto, ll’a- 
mava anche col patire, e morire per esso, come fe- 
ce pigliando carne umana: Sed parum essè credidit t 
si affectim suam non etiam adversa sastinenda mon- 

etra- 
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tttaret • E (fna) modo' pift atto potea Dio trorar peif 

{ «alesarci P amore immenso che ha per noi, che col 
arsi nomo , e patire per noi ? Non aliter Dei amor 
erga nos declerari poterai f scrive a tal prt^osito S. 
Gregorio Nazianzene. Amato mio Gesù , 'troppe vot 
avete stentato-^er dichiararmi il vostro affetto f è per 
innamoranni della vostra bontà. Troppo danqne sa> 
rebbe il torto che vi farei , se vi amassi poco o a- 
massi altra cosa che voi . 

2 . Ah , che in farsi da noi vedere iin Dio impia- 
gato, crocifìsso e moribondo , ben egli ci diede (di- 
ce Cornelio a Lapide in j. Cor.) il segno più gran- 
de dell’ amor che ci porta : Stimmttm Deus in eruee 
estendit amorei» . E prima di lui disse S. Bernardo , 
che Gesù nella sua passione ci dib a conoscere, che 
il suo affetto verso di noi non potea esser maggior^ 
di quel eh’ era : In passionis robore ntaxinu , & in- 
eomparabilis ortenditur charitas . De Pars. c. 4i* Scri- 
ve l’Apostolo, che quando Gesù Cristo volle morire 
per la nostra salute , apparve allora dove giungea l* 
amore d*^ un Dio verso noi misere creature: apparuit 
lenignitas & humanitas Salvatoris nostri Dei . Ad 
Tit. 3 . 4’ innamorato Signore , intende già , 

che tutte le vostre piaghe mi parlano dell’ amore che 
mi portate i E chi mai a tanti contrasegni della vo> 
atra carità potrà resistere a non amarvi ? Avea ra- 
gione di dir S. Teresa: o amabilissimo Gesù, ehi 
non v’ ama , dà segno che non vi conosce . 

3 . Ben potea Gesù Cristo ottenerci la sahite sen» '' 
xa patire , e cel menare in terra una vita dolce, e 
deliziosa ; ma no, dice S. Paolo; Proposito sibi gau- 
dio ^ sastinuit crueem, Hebr.a. 2. Ricusò egli le ric- 
chezze , le delizie , gli onori terreni , e si elesse una 
vita povera , ed una morte piena di dolori , e di ob- 
brobri . E perchè? non bastava forse, ch’egli aves- 
se supplicato l’eterno Padre a perdonare all’uomo 
con una semplice preghiera, la quale essendo d’in- 
finito valore, era sufficiente a salvare il mondo; ed 
infiniti mondi? E perchè mai volle poi eleggersi tan- 
te pene con una morte così crudele , che ben dice 
un Autore \Conteas. l%*olog. tom, a. 1. io. di ss. 4* 
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I8 Cap. Ih Amor di Gesh 

ehe per miro dolore anima di Gesù si separò dai 
corpo: /riter agonef puma dolor animavi e corpore 
fejunxit. A che tanta spesa per redimere l’uomo? 
Bispomle S. Gio. Gt^isostoitiO) bastava si una pre- 
ghiera di -Gesù -^r redimerci j ma non bastava pei* 
«liniostrarcM’amoré,. che questo i;io ci porta r Quod 
tttffieiebut rodemptioni y non aufficie6at\unori . Serra. 
T 2 S. E Io conferme Si Tommaso , dicendo : Chri* 
atna ex charitate fHiiiendo y magis Deo' éxhibuit qnara 
exigeret recampensMitr offerta^ humani generis . 8. 
fari. tfo»at. a» Perchè- Gesù ci amava assai f 

voleva assakeroere amato da noi , e perciò fece quan-* 
to potè j anche '-odi -patire per conciliarsi il nostro a- 
*nre i e per fare irttendere eh’ esso con avea quasi 
più che fare per farsi «amare da noi r Mnltwn fari^ 
gat ionia asanmpsit ( dice S. Bernardo) (jno malt^ di* 
■ketioai» kommerrr teneret. Egli prese molto a patire 
per molto obbligare l’rtomo ad amarlo. -• 

’ 4. E ipial prnova maggiore d’affètto, disse Io Sl«^- 

so nostro-: Saiv-ètore, può dimostrare un amante ver* 
so la ^rsona amata , dar la vita per suo amo- 
re ? Jmiptrem hae dilectionèm nerno- habety al ani* 
•larn nmm ponat qair prò amicis saia" . Jo. i5; i3. 
Ma voi, amali tissi ino Gesù, dice S*'’B8rnardo, ave- 
re-fatto più di qitestO) mentre avete voluto- dare R 
nói non arnàct, ma vostri nernief, e rifeci 
li J ih nutjorem haBnèsti y Domine , eHaritatem : pò* 
Hans anirnam prò ' inìmkds . E questo è ciò che av- 
tsml+PAprotolo qirando scrisse « Commendat charifa- 
nem svasa in noòis y ^md euvt adhac' peedatores esfé* 
mms y aeeanddmterhpttsChristiia prò nobis martuiis est: 
5» ^‘Dunque, -Gesii rato,, voi per ine' -vostro 
irete voluto morire , ed io potrò resistere i 
- tomo amore? Eccomi, giacché voi con tanta premili 
r» deMoerate eh’ io- v’ ami', io v* amo sopra- ogni co* 
M, rfiscacefo da me ogni altro amore, e polo voi 
voglio fumare. , 

i b. Dice S. Gio. Grisostomo, che ìT fine prfhcrpall 
ch^:bbe Gesù nella sua passione, fu di palesarci i! 
suo amore , e così tirarsi i nostri cuori colla memo 
xia de’ mali per noi soffèrti r H*e prima causa Dtii 

ani-* 



< in patire assai ^ 

minieàt passionìs > quia seiri oolait , qnantum amaret 
hominem Deus j qui plus amari voluti qiiam timeri - 
jiggiimge S. Tommaso, che noi' per mezzo- delta pas> 
•ione di Gesù conosciamo la grandezza dell’ amor* 
che Dio porta all’ nomo : Per- hoc enitm homo cognac 
vit-f qnantum Deus hominem dili gai . £ prima lodis» 
se S. Giovanni : In hoc- cognommas charitatetn Dei > 
qnoniam ille animam suam pronobis posnit. Ah, Ge^ 
sù mio , o agnello immacolato , sacrificato sulla cro> 
ce per me , tantns labor non sii eassas , non sia per- 
duto ({nanto avete patito per me ; delv conseguite fi 
line di tante vostre pene « Legatemi tutto colle dolci 
catene del vostro amore , acciocché io non vi lasci » 
e non mi divida più da voi : Jesa dolcissime , ne per- 
mittas me separari.a te; ne- permitua»^ *00" separare 
c, te ~ V 

6i Riferisce S. Luca ^ che- parlando Mosè , ed Elia 
sul monte Taborre della passione di Gesti Cristo, la 
chiamavano un- eccesso: Dieebant excessmn ejus qnem 
eompleturus er&t in Jerusalem . Lue. g. Si.. Si, dice 
S. bonaventnr» , con ragione la passione di Gesù .fu 
chiamata un eccesso , poiché fn un eccesso di dolo- 
re , ed un eccesso d.’ amore : Slxcessur- doloris ,. ex- 
eessus amorir . Ed un dìvoto Antere soggiunse : Quid 
ultra pati potuity O" non pertulit s ad summum perve* 
nit amoris excessum. Càntenson. lib.^ i. E‘ come no ^ 
La <livina Legge non altro impone agli, uomini , se 
non che amino -il prossimo come loro stessi , ma Ge- 
sti ha amato- gli nomini più , ehe se stesso ; Magie- 
has f qtiam seipsttm amavitf dice S> Cirillo. Dunque, 
amato- mio Redentore , (vi dirò con S. Agostino) voi 
siete, giunto ad amarmi più di voi stesso-, mentre per 
salvare me avete voluto, perdere la vostra vita divi- 
na, vita infinitamente più preziosa della vita di tutti 
gli uomini- e di tutti gli Angeli . insieme : Dilexisti 
me plus- quam te, quoniam mori voluisti prò me. 

7. O Dio- infinito , esclama- Gnerrico- Abbate , voi 
per amore dell’ uomo ( s’ è lecito-dirlo ) siete divenu- 
to- prodigo di voi stesso.: O Deum. ( sì fas est dici % 
prodigum sui pra desiderio 'hominis ! E come no», 
S0gg.iunge , giacché non solo, avete, voluto- donar .i vo>- 
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Se Cap> //• Amor di Gesii 

«tri beni, tna .inche voi stesso per ricuperare l*no<^ 
mo perduto? An non prodigum sui , qui non solurn 
sua y std seipsum impendlt , ut hominem recuperarti /. 

O prorligro , o eccesso d’ amore , degno solo d’ una 
bontà infinita! E chi mai, dice S. Tommaso da Vii*, 
lanova , potrà , Signore , nepptir da lungi intendere 
1* immensità deli vostro amore, nell* aver tanto amato 
noi miseri vermi , che per noi abbiate voluto mori* 
re , e morire in croce ? Qui anioris tui cognoscere vel 
suspicarL posset a longe charitatis ardorem ; quod sic 
tunares , ut tèipsum cruci Cf morti exponeres prò ver- 
wùculis f Ah che questo amore (conchiiide il medesi* 
mo Santo) eocede ogni misura, e ogni intelligenza 
Excedit hstc charitas oinnevs modam t omnem sensumt 
3« E' cosa dolce il vedersi alcuno amato da qualv 
che personaggio , tanto più se quegli può sollevarlo. ^ 
ad una gran fortuna . Or quanto più dolce , e caro 
dev* esser a noi il vederci amati da Dio, che può 
sollevarci ad una fortuna eterna? Nell’antica Legge 
potea l’uomo dubitare,^ se Dio l’amasse con tenero 
amore ; ma dopo averlo, veduto su d’ un patibolo ver- 
sar sangue , e morire , come moi {K»ssiaino più dubi- 
tare, se egli ci ama con tutta la tenerezza , ed af- 
fetto? Anima mia, deh mira il tuo Gesù, che pen.» 
de da quella croce tutto impiagato j ecco come per 
tjtielle ferite egli ben ti dimostra 1’ amore del suo 
cuore innamorato : Patti area cordis per foramina 
corporis , parla S. Bernardo • Caro mio Gesù , ini af- 
fligge si in vedervi morire con tanti affanni su que- 
sto legno d’ obbrobrio ma troppo mi consola , e mi 
innamora di voi , il conoscere per mezzo di queste pia- 
ghe l’amore che ini portate. Serafini del cielo, che 
ve ne pare della carità del mio Dio, qui dilexit mct 
&' tradidit sometipsum prò me f 
,..9. Dice S. Paolo, che i gentili sentendo predica- 
re Gesù crocifisso per amore degli itoraini , la stima- 
vano una pazzia da non potersi credere : JVos autem 
pradicamut Christum crncijixnm ,* Judstis quidetn scan- 
dalum j gentibus autem stuititiam. i. Cor. 1. a3. E 
come è possibile, diceano essi, credere, che un Dio 
onnipotente , il quale non Ita bisogno d’ alcuno per 

es- 
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esser felicissimo qual è } alibia voluto per salvare gli 
noutinì farsi uomo j’ e morire in cróce ? Questo sareb- 
be lo stesso } diceanó , ohe il credere un Dio dive- 
finto pazzo per amore degli uomini : Gentiòus autem 
stultitiam. E con ciò ricusano di crederlo. Ma que- 
sta grand’edera della redenzione, che le genti stima- 
vano i e chiamavano pazzia , noi sappiamo per fade « 
che Gesiì l’ha intrapresa e terminata : Jignovimua 
sapientem amoris nimietate infattiatum. Abbiamo ve- 
duto , dice S. Lorenzo Giustiniani > la pazienza eter- 
na > l’unigenito di Dio divenuto, per dir cosi, im- 
pazzito per 1’ amore eccessivo che porta agli nomi- 
ni. perchè non sembra, che una pazzia d’amo- 
re ( soggiunge Ugon'Cardinale ) aver volato un Di» 
morire per l’ uomo : Stnltitia videtur , (jaod mortaas 
Jiierit Ueiis prò salate hominam . '' : 

' IO. Il B. Giacopone, uomo, che nel secolo era sta- 
to letterato, poi rendutosi Francescano, parea dive- 
ntilo matto per l’amore che portava a Gesù Cristo- 
Un giorno gli apparve Gesù, e gli 'disse: Giacopo- 
ne, perché fai queste pazzie ? Perché le fo? rispose; 
perchè voi me P avete insegnate . Se io son pazzo , 
disse , voi siete stato più pazzo di me in aver volu- 
to morire per me : Stultas swn , ^aia stultior me fui^ 
’jti . Cosi parimente S. Maria Maddalena de’ Pazzi 
sollevata in estasi esclamava (in Vita cap. il.). Oh 
'Dio d’ amore ! Oh Dio d* amore ! E' troppo , Gesh 
mio y P amore che porti alle creature . Ed un giorno} 
stando pure fuor di se rapita , prese un* immagine 
del Crocifìsso si pose a correre per' il Monastero 
gridando : O amore ! o amore ! non resterò giammai } 
mio Dioy di chiamarti amore. Indi rivolta alle Re- 
ligiose disse : Non sapete voi , care sorelle , che il 
saio Gesà altro non é che amore > anzi pazzo d' amo- 
re f pazzo d* amore , dico , che sei , o Gesù mio , e 
sèmpre lo dirò . E dicea , che chiamando Gesù amo- 
re t avrebbe voluto essere udita da tutto il mondo > 
acciò da tutti fosse stato conosciuto ed amato l’ainor 
di Gesù . Ed alcuna volta si poneva a suonar la cam- 
pana , adìnchè venissero tutte le genti della terra 
( come desiderava , se fosse stato possibile ) ad ama- 
re il suo Gesù . * 

II. 
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• II. Si ) mio dolce Redentore ( permettetemi dir* 
io ) , hen avea ragione questa vòstra sposa di chia* 
anarvi pazzo d’amore. E non pare ima pazzia } die 
voi abhiate voi 'Ho inerire per me ì morire per un 
verme ingrato, quale son ioj di cui già vedevate le 
«fl'ese, ed i tradimenti, ch’io dovea farvi ? Ma se 
voi, mio Dio, siete -quasi impazzito per amor mit>) 
eoin’ io non impazzisco per amore d’ un Dio ì Doi>o 
ch’io vi ho veduto morto per ine-, come posso pen- 
sare ad altri che a voi , come posso amare altra co* 
sa che voi? Sì, mio Signore, mio sommo hene , a* 
m ahi le sopra -ogni bene , io v’amo più 'che me stes- 
so. Vi prometto -di non amare da oggi avanti^altri 
ehe voi , e -ili pensare sempre all’amore che voi vnì 
avete dimostrato moremlo tra tante pene per me . 

12 . O flagelli , o spine, o chiodi , o croce, o pia- 
ghe , <0 affanni , o morte del mio Gesù , voi troppo 
mi stringete, «d olibligate ad am-tre , <ohi tanto m’ha 
amato I O Verbo incarnato, -o Dio amante , l’anima 
mia s’è innamorata ili voi. Vorrei amarvi tanto, che 
non trovassi altro gusto , che in dar gusto a voi , 
dolcissimo mio Signore i giacché voi tanto bramate 
r amor mio, io mi protesto che non voglio vivere 
se non per voi . Voglio fare quanto volete da me . 
Deh Gesù mio, aiutatemi , fate ch’io vi compiaccit 
interamente , e sempre ,- nel tempo, e nell’ -eternità . 
Maria Madre mia , pregate Gesù per me, acciò mi 
doni il suo amore.' poiché altro non desidero in qu^ 
sta, e nell’altra vita che diramare Gesù. Amen. 

I -CAPITOLO 111, 

' -Basii per nostro amore volle fin dal principio ' 
di sua vita patire le pene della 
^ua passione* 

"V" enne il Verbo Divino nel mondo a prendere car- 
ne umana per farsi amare dall’uomo; onde venne 
con tanta fame di patire per nostro amore , che non 
volle perdere momento io principiaré a tormentarsi, 
almeno coll’apprensione. Appena fu concepii to nell’ 
u(%ro di Maria , egli si rappresentò alla mente tutt’ 
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in patire aisai ' si- 

I patimenti di sna passione i e per ottenere a noi il 
perdono, e. la divina grazia , si-oiferi ìtll’ eterno Pa-^ 
tire a soddisfare per noi colle sue pene per tatti i 
castiglii dovuti a’ nostri peccati ì e fin d’ allora co* 
minciò a patire tutto ciò , che poi st'ffrl nella siiai 
auiarissiina morte . Ali mio amorosissimo Redentore*, 
ed io finora che ho fatto , che ho patito per voi? So . 

10 per mille anni toUerissi per voi tutti i tormenti 
che han soflèrti tutti i martiri , pure ' sarebbe poco 
a confronto di quel solo primo mompnio , nel qual* 
voi vi olTeriste, e cominciaste a patire per me. 

a. Patirono si bene i martiri gran dolori ed .igno» 
tninie , ma le patirono «olo nel tempo del loro mar-* 
(irio. Gesìt pati sempre fin dal primo issante del suQ 
vivere tutte le pene-delia sua passione , - poiuliè fin 
dal primo momento' si pose avanti gli occhi tutta 1* 
orrida scena de* tormenti e delle ingiurie , che doven 
ricever dagli uomini. Ond’ egli disse per bocca del 
Profeta i Dolor meas in conjpectir meo semper • Ps» 
87. 18. Ah mio Gesù, voi per. amor mio siete stato 
così avido di pene , che avete voluto soffrirle primo 
del tempo s ed io sono cosi avido de’ piaceri di que.- 
sta terra ? Quanti disgusti v* ho dati per contentare 

11 mio corpo?. Signore , per i meriti de’ vostri afTaor 
ai togh'etemi l’affetto a’ diletti terreni, lo per ainoc 
vostro propongo di astenermi da quella soddisfazione 
Inominate quale ) . 

Hi 8* Iddio ,per sua pietà usa con noi di non farci sa- 
pere prima del tempo .destinalo a patire le pene , «he 
c\ aspettano . Se ad un reo eh’ è giustiziato su d’ li- 
na forca, gli fosse stato rivelato sin dall’usb di ra- 
gione il supplizio che gli toccava , sarebbe stato mai 
«gli .capace d’ allegrezza ? Se a ^ule dal principio 
del suo regnare gli fosse stata presentata la spada , 
che lo dovea trafiggere : se Giuda avesse preveduto 
il laccio , che dovea soffocarlo , quanto amara sareb- 
be stata la loro vita 1 11 nostro amabile Redentore 
fin dal primo istante del suo vivere si fece sempre 
presenti i flagelli , le spine , la croce , gli oltraggi 
della sua passione , la morte desolata , che lo aspet- 
tava . Quando mirava le vittime , che tutte erano fi- 
gira del Sacrifizio , eh’ esso Agnello immacolato do- 
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III. Geth patì 

Tea eoBSiimare sull* aitac, della croce; qrìando vedea 
la citta di Gerusalemme y !>ea sapea ) <me ivi dovea 
lasciar ^ vita in im tnar di dolori. > e di vitnperii . 
Quando gitardava la sua cara Madre, già, s’irnma- 
ginava di vederla agonizzante per il dolore a fiiè del> 
U croce, vicina a se morilsondo. Sicché VoGes£i mio , 
la vista orril»iIe di tanti inali in tutta la vostra vita 
vi tenne sempre tormentato ed afflitte prima del tem- 
po della vostra morte . E voi tutto accettaste « sof- 
friste per mio amore . 

4* La vista solamente , « mfe Signore appassiona* 
lo , di tutti i peccati del mondo , specialmente de* 
miei co* quali già prevedevate , eh* io aveva ad oflen* 
dervi; fe* -che la vostra vita fosse la più afflitta, • 
penosa di quante vite vi sono state, e vi sararnuo r 
Ma o Die, ed in qual liarbara legge età scritto dia 
un Die ami tanto una creatura , e che dopo ciò la 
«reatirra viva senz* amare il suo Dio, anzi l’ofl'enda 
e disgusti! Deh, Signore, faterai conoscere la grao« 
dezza del vostro amore , acciò non vi sia più ingr»> 
to ! Oh -se v’amassi : mio Gesù, v* amassi da vero, 
quanto dolce mi sardjhe il patire per voi i 

5« A Suor Maddalena Orsini , ohe stava da lungo 
tempo con una tribulazione , apparve im giorno Ge- 
sù in croce, e l’animò a soffrirla con pace. La Ser- 
va di Dio rispose t Ma , Signore , voi solo per tra 
sole ore siete stato in croce , ina per me sono più 
.anni che soffro questa pena • Allora le disse , rim- 
proverandola Gesù Cristo-: Ah ignorante, che dici? 
io sin dal. primo memento che' stetti in ^no di mia 
Madre ^ soffrii nel cuore quel che poi in morte tol- 
"lerai sulla croce . Ed io , . caro mio Redentore , c<^ 
me a vista di tanti aff^antii che voi soffriste per a- 
«nor mie in tutta la vostra, vita , posso lagnarmi di 
quelle croci , che voi m’ inviate - a patire per. mio 
hene ! Vi ringrazio d* avermi redento con tantp amo- 
re , « con tanto dolore . Voi per animarmi a soffrir 
*«OB nazienza le pene di questa vita , avete vobt- 
to addossarvi tutti i nostri mali . Ah , Signore , deh 
■fatemi spesso presenti i vostri dolori , affinchè io 
accetti e desiosi sempre il patire per vostro ^ 
more . . , , . . 

6 . 
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sin da prlaeipio a 5 

6. Magna velut mare contritio tua • Thren. c. a. 
i3. Come le acque del mare son tutte salse ed ama»^ 
re ) «osi la vita di Gesù fu tutta piena di amarezze ) 
e priva d’ogni sollievo, com’egli stesso disse a S. 
iVlargherita da Cortona . Di più come nel mare s*a^ 
dunano tutte le actfiie della terra, cosi in Gesù Cri- 
sto si unirono tutti i dolori degli uomini , ond’è, cito 
per bocca del Salmista égli disse : Salvam me fac , 
Deus , quoniam intra*ferunt aquét ustpie ad animatn 
ìueam : P'eni in altitndinem *maris , Csr tempestas rfe- 
meraitme. Ps. 3., Salvatemi , o mio Dio, percltè 
gli affanni son entrati sin nell’intimo dell’anima 
mia ; ed io son restato sommerso da nn.i .tetn{>esta d* 
^nominie , e di dolori esterni , etl interni . Al» , mio 
caro Gesù, mio a«nore , mia vita , mio tutto , se io 
miro al ■«li fuori il vostro sagro corpo , io non vedo 
altro , che piaghe . Se entro poi dtuUro il vostro calo- 
re desolato, io non trovo altro , che amarezze, ed 
affanni , ohe vi fanno patire agonie di morte . Ah mio 
Signore, e olii altri mai, che voi , perchè siete una 
bontà infinita , poteva giungere a patir tanto, e mo- 
rire per una vostra creatura? Ma perché voi siete 
Pio-, amate -da Dio, -con amore che non può ugua- 
gliarsi a qualunque altro amore. 

q. Dice S. Bernardo ; Ut sert’iiin redimerei , neo' 
Pater Filio , nec Fiiius sili ipsi pepercit . Ser. Fer» 
6. O carità infinita di Dio ! Da uni parte l’eterno 
Padre jiiqiese a Gesù Cristo il ‘sotldisfaTe per tutti i 
peccati degli uomini : Posnit in eo inii/uita em omnium 
nostrum. Is. 53.6. Dall’altra Gesù'per salvare gli 
uomini , nel modo più amoroso , che potesse, volto 
pagare -sopra di se a tutto rigore alla divina giusti- 
zia la pena ad essi dovuta j onde, come asserisce S. 
Tommaso , egli si a«ldossò tutti i dolori e tutti gli 
oltraggi in sommo grado : Assumpsit dolorem. in sum- 
mo , oituperationem in summo . Che perci«S l-.aia lo 
chiamò 1’ uomo de’ dolori , ed il più «lispregiato fra 
tutti gli Ttoinini : De.rpectam O" novissimnm oirorum.t 
uirum dolorum. 35. E con ragione, mentre Gesù fu 
tormentato in tutte le membra , ed in tutti i sensi 
del corpo , e più amaramente In afflitto in tutte le 
potenze dell’ anima, sf , che la pene interne supéra». 
Lig. Op, Spir. P. II. B ro- 
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a6 Cap. IV. Desiderh di Gesh 

Tbno immensamente i dolori esterni . Eccolo dnn<ftie 
^ lacerato, esangue , trattato da ingannatore, da mago^ 
da pazzo , ah})amlonatO dagli stessi amici , e perse- 
ffiutato finalraeiue da tatti, sino a finir la Tita su 
w «n ioiame patibolo . 

' 8. Seitis qaid feeerhh vobis . /oan. i3. isr Sigma» 
le, già so quanto roi avete fatto, e patito per amor 
imo: ma voi sapete, «be' io finora non iio fatto nien- 
te per voi, Cesù mio, aiutatemi a soffrire qnalcho 
cosa per amor vostro , prima che^mi giunga la inor- 
lo mi vergogno di comparirvi innanii j ■ ma non 
voglio essere più quell’ ingrato, che sono stato tanti 
Anni con voi. Voi vi ’imte privato d’ogni piacere per 
me : io riatmxK^ peir amor vostro a tutti i diletti de* 
sensi. Voi -avete sofferti tanti dolori per me; io per 
voi voglù» Offrire tutte le pene della mia vita , e ciel- 
la morte , • come a voi piacerà . Voi siete stato ab- 
bandonato : 'io mi contento , che mi aUiandonino tut- 
ti , purché non m* abbandoniate voi imrco mio , e 
sommo bene. Voi siete stato persegiTÌtato; io accetto 
qnaliinqne persecuzione . Voi finalmente siete morto 
per me} io voglio morire per vai. Ah Gesh nrio, mio 
tesoro , mio amore , mia tutto , io v* amo , datemi 
più amore. Amen. 

^ 

GAPITOLa IV.^ 


* B gran desiderio f eh' tile Gesh di patite y 

^ • « morire per nostfo amore . 

' 1 . Troppo tenew, amorosa , ed obbligante fu- quel- 
la dichiarazione, che- fece il nostro Bedeiitore della 
sua venuta in terra , aliortdtè disse j che egli era ve- 
nuto per accender nelle anime il fuoco del divino a- 
more , • che non altre era il suo desidèrio , che di 
vedete accesa questa santa fiamma su tnui T cuori 
degli uomini : Ignem i>eni tnittere in terratn , C" <jaid 
voloy nifi ut accendótur f Lue. » 2 . 49* Segai poi a di- 
re immediatamente , ch’egli aspettava d* esser battea- 
aato col Battesimo del suo medeshno sangue, non gi^ 

S er lavare i peccati suoi ( inentr’ esso era incapace 
i colpa ), ma per lavare t peccati nostri , eh’^li em 



di patire per no» aj 

‘■Vennlo a soddisfare colle sue pene ; Passio Chriui 
diàitur Baptisma j quia irì ejus sanguine parijicamur» 
S. Bon. Ed indi l’ amante nostro Gesù per far in- 
tendere qaant’ era 1* ardenza di questo suo desiderio 
di morire per noi > con troppo dolce espressione d* 
amore soggiunse y cK’ egli sentiva im affanno immen- 
so per quel tempo j in cui difllTiva esecuzione del- 
la sua passione; tanto 'efa il desiderio di patire per 
■nostro ainoire . Ecco le sue amorose parole ; Baptls~ 
ino habeo baptizari j & qnomodo coarctor } usquedum 
perjiciatur ! Lue. i a. 5o. 

a. All Dio innamorato degli uomini > ^ e cl>e pote- 
vate più dire, e Tare per mettermi in necessità d’a* 
inarvi ? E qual bene mai v’apportava l’amor mio , 
che per ottenerlo 'voleste morire, « tanto desideraste 
la morte } Se un servo mio avesse solo desiderato di 
inerire per me, pure s”* avrebbe tirato il mio amore, 

‘ ed io potrò vivere senz* amare con tutto il mìo cuore 
voi , mio Re , e Dio , cJie siete morto per me , e con 
tanto desiderio di morire per acquistarvi il mio amore? 

3. Sciens Jesus ^ quia venit 'hóra ejus y nc transeat 
ex hoc mundo ad Pacrem , cum dilerisset suos , in fi- 
neni dilexiteos . Jo.'i'à. I. Dice S. Giovanni , cjie Gp- 
sù chiamò ora sua l’ora delJa sua passione, perchè 
come scrisse un divoto Espositore, questo fu il tem- 
po dal nootro Redentore più sospirato in vita s men- 
tre allbra col patire e morire per l’uomo, egli vo- 
lea fargli comprendere 1’ amore immenso che gli por- 
tava: Amanti s -il la hora est y yuo prò amica patiiiir . 
^arrad. ap. Spondun. E’ cara a chi ama l’ora, ia 
cui patisce per l* amato ; poi die ^il patire per i’ ama- 
to è. l’opera più atta a palesar l’amore deli* aman- 
te , ed a Cttttivarsi l’qmor dell’amato* Ah mio caro 
Gesù, dunque per dimostrarmi voi il Vostro grande 
amore , non avete voluto cpmin^^ttere ad altri che a 
VOI 1’ impresa della 'mia Redenzione . Tanto dunt^ue 
y’ importava l’amor mio, che voleste tanto patirò 
*per acquistarlo ? E che più avreste voi potuto fare , 
se aveste dovuto gtiadagnarvj 1’ amore del vostro di- 
vin Padre ? Che avrebbe potuto più patire un servo 
per tirarsi 1’ afletio del suo, Signore, di .quello ebe 
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Ccp- IV . Desiderio "di Gesh 

- Voi avete sofferto per essere amato da me schiavo vi- 
le ed ingrato ? ” 

4‘ il nostro amoroso Gesìi già vicina ad 

esser sacrificato sull’ aitar della croce per nostra sa- 
luta in cpiella beata notte precedente alla sua passio- 
ne . Udiamo , eie dice a* suoi Discepoli nell’ ultima 
cena> che fa con essi ? Desiderio ( dice ) desiderai 
I hoc pascha manducare 'mbiscnm . Lue. 22 . 1 5 * S. Lo- 

I renzo Giustiniani) considerando quelle parole) asse- 

' riscc) ch’elle furono tutte voci d’amore: Desiderio 

i desideravi ; charitatis est wx hac . Come se avesse 

! . detto il nostro amante Redentore ; uomini ) sappiate , 

I che questa notte) ih cui si dark principio alla mia 

t passione ] questo è stalo il tempo da me più sospi- 

■ rato in tutta la mia vita) perchè ora colle mie pe- 

ne ) e colla mia dura morte yi farò conoscere quanto 
io v’ amo ) e con ciò vi obbligherò ad amarmi col 
modo più forte) che v’ è possibile. Dice un Autore 
che nella Passione di Gesù 1’ Onnipotenza divina si 
uni coll’Amore j l’Amore cercò d’ amar 1’ uomo ) fin 
dove potesse giugfier l’Onnipotenza ) e l’Onnipotènza 
i cercò di compiacere l’Amore , sin dove giunger po- 

! tesse il suo desiderio . 

! Oh sommo Dio ) voi m’avète dato tuìto voi stes- 

, so ) e còme io posso poi non amarvi con tutto me 

, stesso? Jo credo ) si lo credo, che siete mopto per 

'■ me: e cerne v’amo si pocO) che tanto spesso mi scor- 

do di voi ) e di quanto avete patito per me? E per- 
chè ) Signore , io ancora in pensare alla vostra pas- 
sione non resto tutto acceso del vostro amore , e non 
divento tutto vostro ) come tante anime sante) che 
al considerare le vostre pene son rimaste prede fe- 
lici' del vostro amore ) e si son date tutte a voi?- 
5 . Dicea la Sposa de’ Càntici che semprechè il suo 
sposo l’introdiicea nella sacra cella della sua passio- 
ne ) si vedea talmente assalita d’ogni intorno «lall* 
amor divino ) che tutta languendo d’amore era co- 
stretta a cercare sollievi al suo cuore ferito : Intro- 
daxit me rex in cellam vinariam , ordinavit in me 
charitatem, Fulcite me Jìoribus , stipate me'malis , 
qtàa amore langaeo • Cant. 2* 4* ^ com’è possibile 

che 




di patire per noi 29 

che un’anima entrando a considerar la passione di 
Gesù Cristo ) da quei dolori > e da qti'-IIe agonie che 
tanto afflissero corpo j e l’anima de( suo amante 
Signore ) non resti ferita j come da tante saette d’amo- 
re, e dolcemente forzata ad amare chi tanto l’amò? 

Oh agnello immacolato, così lacero ,' insanguinato^, 
e diflbrmato, come vi miro su questa croce , quanto 
ini comparite bello, ed amabile ! Si perchè tutte que- 
ste piaghe, che vedo in voi, son tutti-a me segni, 
e prove del grande amore , che mi portate'. Ah ! die 
se tutti gli iiominl spesso vi contemplassero- in quel- 
lo stato, in cui foste un giorno fatto spettacolo a 
tutta Gerusalemme , chi potrebbe mai non restar pre- 
so dal vostro amore ? Amato mio Signore , accettate- 
mi ad amarvi , mentre io vi dono tutti i miei sensi , 

tutta la mia volontà . E come poss’ io negarvi nien- 
te, se voi non mi avete negato il sangue, la vita, e 
tutto voi stesso? 

6. Fu tanto il desiderio di Gesìi di patire per noi, 
che nella notte precedente alla sna morte non sola- 
mente egli di buona vnglia andò all’orto, dove già 
sapea , che dovean venire aiprénderlo i Giudei ^ me 
sapendo, che Giuda il traditore colla compagnia de’ 
soldati era già vicino, disse a’ Discepoli : Snrgite f 
eamus : ecce qui me tradet y prope est > Marc» i4*4^* 
Voli* egli stesso andar loro incontro, come venissero 
jter condurlo, non già al supplicio della morte, ma 
^alla corona di un gran regno. O dolce mio Salvato- 
re, voi dunque andate incontro alla morte con tanto 
desiderio di morire , per la brama che avete d’esSer 
amato da me? Ed io non avrò desiderio di morire 

,per voi , mio Dio, per dimostrarvi l’amor che vi por- 
to ? Si , Gesù mio morto per me , io ancor desidero 
morire per voi . Ecco' il sangue, la vita, tutto l’of- 
ferisco . Eccomi pronto a morire per voi come e 
quando vi piace . Gradite questo misero sacrificfÒ , 
che vi rende un misero peccatore , il quale prima vi 
ha offeso, ma ora vi ama più di se ste.sso. 

7. S.- Lorenzo Giustiniani considera quel Sitioy che 
proferì Gesù nella croce morendo , e dice , che <jne- 
sta sete non fu sete che veniva da mancanza di n- 
more , ma sete che nasceva dall’ ardenza dell’ amore , 

che 

^ i 




Digitized by Google 



3 o Cap. TF. Desiderio di Gesh 

che Gesù avea per noi : Sitis h^c de ardore naset-^ 
tur charitatis ^ Poiché con tai parole volle il nostro* 
Rerlentore dichiararci più, che la sete del corpo, il 
desiderio che avea di patire per noi , con dimostrar- 
ci il suo amore , & il desiderio insieme , che avea d*" 
esser amato da noi con tante pene che per noi sof- 
friva : Sitis hac de ardore nascitur charitatis, E S.- 
Tommaso ^ Per hoc Sitio ostenditnr ardens deside- 
rium de salute generis hwnani. In c» 19. in lect. 3 . 

Ah Dia innamorato , è passibii , che nn-eccesso di 
tanta bontà resti senza corrispondenza? Suol dirsi, 
che amor con amor si paga ma il vostro amore con 
goal ain^or potrà mai pagarsi ? Bisognerebbe che un 
ì altro Dio morisse per- voi, per compensar l'amo- 

I Te che ci avete portato per- morire per noi. E poi , 

Signor mio., come mai poteste dire , che le vostre de- 
lizie erano di star cogli nomini , se da essi non ri- 
I ceveste che ingiurie , e maltrattamenti ? L' amore dnn- 

^ue vi f» cangiare in delizie i dolori , e i vitupera 
sofferti per noi ! 

_ 8. O Redentore amabilissimo., io non voglio più re-- 
; sistere alle vostre finezze: io vi dono tutto il mio à- 

^ more. Voi fra tutte le cose siete, ed avete da esse— 

1/ Te sempre l’unico amato dell’ anima mia . Voi vi sie- 

I te faty nomo; per avere una. vita da dare per me : io- 

Torrei mille vite per sacrificarle tutte per voi. V'a- 
*no , bontà, infinita , e voglio amarvi con tutte le mie 
forze . Voglio far guanto posso per darvi gusto . Voi 
innocente avete tanto patito per me : io. peccatore, 

[j che ho meritato l’ inferno , voglio patire per voi guan- 

to volete. Aiutate,, Gesù mio., per i meriti vostri 
^ questo mio, desiderio , che voi stesso, mi don.ite . O 

Dio infinito , in- voi credo , in voi. spero., vi amo j. 
Maria Madre mia , intercedete per me . Amen .. 




CA-. 
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di patire per noi ' 3t 

CAPITOLO V. 

Aìnore di Gesù in lasciarsi se stesso in cibo 
prima d' andare alla morte . 

' S ciens Jesus > quia venit hora ejus } «t transeat 
ex hoc mando ad Patrem , ‘ cutn dilexisset saos , in fi- 
nem dilexit eos . Jo. sì. x. L' amarissimo ru»tro Re» 
«lentQre nell’ailtima notte rfi stia vita , sapendo die 
già era gionto il tempo sospirato di morire per amor 
dell* nomo , no» gli «offri il cuore di aliftandonare» 
«olitili cfaesta valle di lagrime r ma per non separar** 
da noi neppur colla sua morte y volle lasciarci tutto 
se stesso in cibo ivel ^agrameoto dell’ altare : dando- 
ci eon ciÀ ad intendere ; ehe dopo questo dono infi»- 
nito non avea più , che darci, per dimoslrarci il suo 
amore . In finem dilexit eos. Spiega Cornelio a Lar 
pide col Grisostoino, e Teofilatto, secomlo- il testo 
Greco 1* parola in finem y e scrive quasi dicat , ex- 
iremo Amore y smnme dilexit eos. Gesù in questo 
Sagrainento fé*. 1* ultiaió sforio d* amore verso degli 
‘nomini , eome dice Guerico Abate c Omnemvim aina- 
tìs effudit amicis . Serra. 5. de Aseension. 

>■’ E* meglio ciò ftiespressodal Sagro Concilio di Tren- 
to, che parlando del Sagramento dell’ altare , disse , 
die il «ostro Salvatore io eescr eàeeié fuori , per cwl 
dire , tntte le Ciceiiereo del suo amore verso di noi - 
Dioitia» sai erga komines arnoris eelnt efiadit . Sete, 
lì. c. Avea ragione' dunque S. Tofilmaso l’Ange- 
lico di chiamar questo Sagramento , Sagramcnto d’ a- 
tnore > « pegno d'amore il più grande , che potea dar- 
-ci un DÌO ! Sacramentum charitatis y stimma eharita- 
tie y <ChrÌ4ti pignas est. Opnsc. iff. e. s5. E S-.^ Ber- 
«lardo le chiama, amor amoram , E S. Maria Madda- 
lena do'Paxei dtcea , che irn*'a»ÌBta dopo- essersi co- 
«uinicata ptiè dire consiimmatum est-y cioè il mio Dio, 
avefidonti dato se stesso' in questa comunione , no» 
tia più «he darmi . U« giorno questa Sonta dimandò 
a una sua novizia a che avesse pensato dopo Ja Co- 
munione? Rispose quella, all'amore di Gesìt . Sì 
(ripigliò allora la Santa) quando si peqsa alt’ amo- 

re, ■ 
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3* Cap. V. Amor di Gesù 

re , non sì può passare avanti , bisogna fermarsi 
all’ amore . 

^ O Salvatore del mondo y e die ne pretendete dagli 
'nomini y che vi siete indotto a donar loro anclre voi 
stesso in cibo? E che mai vi è rimasto ora da dar- 
ci y dopo questo Sagramento , per obbligarci ad amar- 
vi . Ah mio Dio amantissimo y illiiminaieinì a farmi 
conoscere qnal eccesso di bontà è stato cpiesto-di ri- 
durvi ad essere mio cibo nella san<ta ebmnnione ► Ss 
voi dunque tutto a me vi siete donato y è ginstOy ehe 
anch'io mi doni tutto a voi. Siy Gesù mioy io tut- 
to a voi mi dono-. V’amo sopra ogni bene y e desi- 
dero di ricevervi per più amarvi . Venite dtinqtie y • 
venite spesso all’ anima mia y e fatela tutta vostra. 
Ah chi potesse da vero dirvi , come vi dicea 1’ inn»> 
inorato S. Filippo Neri y allorché si comunicò per Viar 
tico : Ecco V amor mio;- ecco V amor mio y datemi U 
9 nio amore . , 

a. Qui mandacat meam camera ^ hihit metim san~ 
guinem y in me rrtanet y £?■ ego in ilio . Jo. 6. 55. Di- 
ce S. Dionigio l’Areopagita y che l’amor tende senv- 
pre all’unione dell’oggetto amato. E •perchè il cibo 
«i fa una stessa cosa con chi lo mangia > perciò il 
Si gnore volle ricKirsi in ciboy acciocché noi riceven»- 
dolo nella santà Gomtinione diventassimo una stessa 
cosa con esso . Accipite , Cr comedite .( disse Gesù ) y 
hoc est corpus meum . Matth. 6. a6. Come avesse vOi» 
lato dive ( còofiidera S. Gio. Grisostotno ) Dhcit me 
0otnfde-y Ot^samma itnio fiat. Hom. i5. Uomoy cibati 
■idi ioe f accicÀiché di me y e di te si faccia usa cosa. 

, Appunto come due cere liquefatte (dice S. Cirillo A- 
lessandrino) si uniscono insieme y cosV un’ anima y cliiie 
8Ì comunica > talmente si unisce con Gesù y che Ge- 
sù sta in esM y ed essa in Gesù. O amato mio Re- 
dentore y esclama qui S. Lorenzo- GiustiniaHi y e coirM 
• Mai poteste arrivare ad atfiarci tanto che voleste ial- 
tnente unirci a voi y che*del Voslro-y e del nostro' cuci- 
re se. ne facesse un solo cuore ? O qumn mirahilis est 
dilectio taay Domine Jesu y qui tuo corpori taliter nos 
incorporari wluisti y ut tecum ununs cor haberemus ! 
De Div. Am. i. 5. 

£en dunque dicea S. F rancesco di Sales y parlando del- 
la 
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nel darsi in dio 33 

la santa Comunione : li Salvatore non può essere eon- 
siderato in niun' azione nè -piti amoroso ^ nè più tene^ 
ro, che in i/uesta ^ nella ijuale si annichilai per dosi 
dire i e si riduce in cibo per penetrare le anime no- 
stre , ed unirsi al cuòre de’ suoi fedeli . Sicché dice . 
S. Gio. Grisostoino,;a quel Signùfe , in cui non ar^ 
discono gli Angeli neppur di fissar gli occhi j Huio 
nos unimur y & facti sumus unum corpus , una caro . 
IWa, qual Pastore , soggiunge il Santo , pasce le sue 
pecorelle col proprio sangue ? Le stesse madri danno 
i loro figli alle nutrici ad alimentarli j ma Gesù nel 
sagramento ci alimenta col suo medesimo sangue , ed 
’a se ci unisce ; Quis pastor oves proprio pascit cruo- 
re / Et quid dico pastor, Matres multa sunt , qua Ji- 
lios aliis tradunt nutricihus : Hoc autem ipse>non est 
passus, sed ipse nos proprio sanguine pascit • Hom, 
,6o. In somma, dice il Santo, egli, perchè ardente- 
mente ci ama, v'olle farsi nostro cibo, ed una stessa 
cosa con noi: semetipsum nobis imniiscuit uL unum 
quid simus : ardenter enim amantiiim hoc est . Hom» 5i. 

O amore infinito degno d’infinito amore! quando 
v’amerò, Gesù mio, come voi. avete amato me? O 
cibo divino, Sagramento d’ amore , quandb mi tire- 
rete tutto a voi , non avete più che fare per farvi 
amare da ine . Io voglio sempre cominciare ad amar- 
vi , sempre ve lo prometto, ina non ' comincio mai • 
Voglio cominciare da oggi ad amarvi davvero, àiiv- 
tatemi voi. Illuminatemi, infiammatemi, staccatrmi 
dalla terra, e non permettete, ch’io più resista a 
tante finezze del vostro amore . lo v’amo con tutto 
il cuore, e perciò voglio lasciar tutto per 'dar gusto 
a voi^ mia vita., mio amore, mio tutto. VoglÌQ spes- 
so unirmi con voi in questo Sagramento , {«r dislao- 
carmi da tutto , ed amar solo voi , mio Dio • Spero 
nella vostra bontà di farlo col vostro aiuto . 

4* Dice S. Lorenzo Giustiniani : T'itlimas sapien- 
teni amoris nimietate infatuatum . Abbiamo veduto un 
.Dio , eh’ è la stessa sapienza., divenuto pazzo per U 
troppo amore portato agli uomini . E forse non seni’ 
bra. una pazzia d’amore, esclama S. Agostino il darsi 
«n Dio per alimento alle sue creature? Nonne, insa- 
JB a 
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34 Cap. Amor dt Cesò 

via videfar di cere f Mandacàtr mearm camem^ 
vuutn sangninemf E che più avrebbe potuto dire nna 
creatura al stia Creatore ? Atìdeiimas òr loqui y quod. 
mieCor omnium pra amatoria -bonitatis magnitudine er- 
tra se sit ^ Parla cosi S. Dionisfo- (E. V. de Die. IVonf. 
c. 4* ) j ® j'che Dio per la grandezza del snoa- 
xnore gnasi -b uscito, fuori di se 5 mentre è ginme da 
Dio a farsi nomo * ed’ anche cil» degli uomini . Ma j 
Signore , un tól eccesso- non. era decente alla- vostra. 
Maestà^ Ma Pamorey risponde per Gesù- S. Gio. Cri- 
sostomo- j non va cercando- ragione j .quando-- cerca 
far bene y e di farsi conoscere- ali* amato-} egli va 
non dove gli conviene me dov* è portato dal suo de-- 
siderio r Ainor'^^ratione éaret j tir vadit quò dtaitur y 
non quo. deiét». Sem. i45>. 

Ah Gesù mio } quanto- ini vergogno- inpensare ,. fSm 
aveadò^innanzi voi bene iniìnito-) amabile sopre ogni 
bene^-e cosi innamorato dell*ani ma mia j, io- mi san 
rivolto- ad amare beni vili e meschini , e- per- questo 
ho lasciato voi ! Deh mio- Dio j. scopritemi sempre più 
la grandezze della vostra bontà j acciocché io sempre 
più- m- innamori di voi, e mi afta tic hi a darvi gu- 
sto! Ah mio Signore, e quale oggetto- pm bello, più- 
buono,. più santo,, più amabile-' io- posso amare fuori 
di voi I. V*’aino, bontA- infinita-,- v^amo- più di me 
stesso , c voglio^ vivere solo- per amare Voi , che me- 
ritate tutto il mio amora * ' *■’ * > 

< -.4* .CoMÌdera poi 'S^ PmIo- it tempo-,' nel quale Ge» 
^ fa' «• noà-qnesto dono -del- Sagraraento 3 dono che 
«vadzA'Òm» gli altri- doni , die può fare un Dio on- 
nipotente, come parla S. ClémeiUe t domiìn trantcen- 
dens omnem plenitudinem . E S. Agostino dice : Cum 
0/set amnipotens , plqs dare non potuiti Nota PApo- 
•tol<>, -e dice : Dominns Jesus in qua nocte- tradeòer^ 
tur y accepit panetit, & ^ratias. agens fregit'<T d€^ 
vit i Aceipite - , Cr ■ mandueate , hoc- est eorpttr meurn , 
fuod pra oobis tradètur . ». Cori- 1 1 . In- quella stes- 
sa notte d'unqiie , in cui gli uomini pensavanoa pre- 
parare a Gesù tormenti ,. e morte, 1* amante R'edea- 
tore pensò a lasciar loro se stesso nel Sagramento j 
dandoci ad intendere^ che il suo amore era si^an- 
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i -nel darti in hiSo 35 

de t che invece di Taffredd^rsi a tante iagiur?e> alti 9 P 
più cl>e mai s' avanzù verso di noi . Ah Signore à-^ 
taorosis^mo > e <101110 avete potuto canto amar» gK 
tiòmioi y che voleste rimaner «onr essi in terra ,- per 
esser loro cibo : dopo che essi ve ne cacciavano con 
Canta ingratitudine B* ‘ * ..... 

Notisi di più ii desiderio inmteBso , ch’^ehfee 'Gesft 
ia au» vita j che arrivasse qnelta notte, in cui aveva 
ifestiaato di laseiarci questo gran pegno del suo aino=- 
le, meiUrediè nel pnato d’istitnire, questo dolois^i- 
tno Sagramento , disse j Desiderio de^idera^ri hoc Psf 
eeha mandiieare- voBisewn • 'Lue. 2*. 1 5 . Parole con cn 4 
ci paleso . Perdente desklerio ch’^ègfi area di nnifsi 
co» noi nella Comunione , per P amore , die ci’ por^ 
tarar Fiagrantitsimjt ckarìtatis est vox hntCy dice 
&•: Lorenzo. Giustiniaiii E lo stesso desiderio tutta- 
via conserva Gesù oggigiorno verso tutte le anime 
che P antano . Non si trova ape( diss^'egli im giorno 
a S. Metilde), che con tanto impeto si «etti sopra 
fiori » snochiarne il mele , con quant*io per violen- 
za d* amore vengo alP anima , che mi desidera. 

O amante troppo amaltile j a voi non restano da 
darmi maggfoct prove per persuadermi che Ith- amia- 
te . Ringrazio la vostra bontJt. Deh tiratemi' , Ges?t 
tnicr , tistto a voi j fate eh’ io vi ami da oggi aranA 
con tatto il mio afletto,^ e con tntta la tenerezza . 
Rastr ad altri I” amarvi con àmore.solanwnte appre- 
«iativOj ♦ pre<!ominante5: Ben sóy che voi ve ne con- 
tentate y m» io non mi chiamerò contento» se non 
quanilo vedrò., che v*" amo ancora con tutta la tene- 
rezza > più che amico, -più' che fratello» più che par* 
dre , « più che sposo . E dove mai io ihi potrò tro- 
vare rm arate© ». un fratello, un padre» uno «poro», 
che m'arai tanto, quanto mi avete amato voi » mio 
Creatóre» mio Redentore e ’mio Dio.,, che per amof 
Olio» avete speso il sangtte e la vita, e p<d vi donate 
tutto, a me in questo óagramento d’amore? V’ainò 
dnnT(ue> Gesù mio, con tutti gli affetti miei , T’anio 
qnù di me ste.sso. Aiutatemi ad amarvi',, e niente 
più vi domando . * ' ^ 

5 . Dice S. Bernardo^ che Dio non per altro ci a- 
ro 6 > se non per esser amalo da noi r Ad nihil afiad 
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35 Cap» V- Amor- dì Gesb 

amavit Deas « (fuam ut amaretur.f (in ContJ) B perciò 
ai protestò il nastro Salvatore > «li* egli era venuto in 
ferra per farsi amare: Ign&ni (>eni mittere in terram» 
Ed oh quali fiamme di santo amore accende nelle ar 
nime Gesù.s'iv. questo divenissimo Sagrainent»! Diceva 
il V. P. U. Francesco Olimpio Xeatino^ che ninna cosa 
vale tanto ad infiammare i nostri cuori ad amare il 
eontmo bene y quanto la santa Comunione . Esiclt^ 
chiamava Gesù nel Sagramento> divinas , E S» 
Caterina «la Siena vide un giorno in mano d’ un Sa- 
cerdote Gesù S^gramentato in. sembianza di una for- 
taacc di amore ^ da cm si maravigliava, come non 
ne restasse bruciate tutto il mondo. L’ahase appnnc 
tOi, dicea Ruperto Abbate con S. Gregorio- Nisseno, 
«sser (|uell^ cella vinaria , dove P anima sposa è ineb- 
briata d* amore dal suo Signore > taltnentechfe scordata 
della, terna dolcemente apio e langtusce di santa eap 
rità.: lnf.roduxit me Rex (dicea la Sposa dei Cantici^ 
àn ceJl^m pìnariam . , ordinavit Ul me eharitatem . Fair 
eite^ mfi floriHas , stipate me nutlis t, quia amore ian- 
gueo ^ Cant. 3 . 4r 

O. amore del cuor ^ mio, Santissimo Sagramento l' 
0k, cb^‘o mi ricordassi sempre di voi , per «htnenti- 
c^mi di tutte., -e«l amassi solo voi, senza intervallo-, 
0 senza piserha Ah Gesù mio , tante avete biissat», 
/ alla porta del mio cuore ^ che finalmente- vi siete en? 
/ trato, come spero. Ma giagcliè vi siete entrato, oao^ 
ciaten^ , 1 ( 1 , prego, ;tutU gli afiètti,;.che non tendono 
a voi . lioposfesaatevi tethnente di me , die io ancora 
col Profeta possa dirvi con verità da oggi innanzi t 
Quid, mihi est in & a te quid volai super ter- 

ram.» Deas cordi s meis , ^ pars mea in eternum. Ps* 
•jz. 35. Mio Dio , e che altro desidero , se non voi in 
questa terra, C nel cielo 1 -Vói solo siete ,. e sarete 
sempre Punico Signore del mio cuore, e della mia 
volontà i e voi solo avete .da essere tutta la parte mia, 
tutte le mie ricchezze in questa e nelPaltra vite . .t 
, 6. Andate , diceva il Profeta Isaia, andate pnfe 
pubbticapdo per tutto le invenzioni amorose del nostro 
Dio, affin di farsi amare dagli uomini : liaurietis- a- 
qtias in gaudio de fontihus S<Uvatoris , & dieetis in 
fila dief Confiteuiini Damino , & infocate pomen. •- 
• ... 



net darai Jn eiBe - Jy 

jal! notas facile in popidis adì noent ione s ejas . ts. 
12 . 3* E quali invcazioai non ha ritrovato l’ amor di 
Gesù per farsi amare da noi? Egli nella croce ha vo* 
luto aprirci nelle sue piaghe tante fonti di grazie, 
che per riceverle basta il domandarle con confiden- 
sa. E non contento di ciò, ha voluto donarci tutto 
se stesso nel Ss." Sacramento . 

, Gnomo, dice S. Gio.- GrisostoÀio, e perchè set 
cosi scarso, e vai nel tuo amore con tanta riserba 
con quel Dio , che sènza riserba ti ha dato t»),tto se 
stesso ? Tolutn tiài dedit , nihil sibi reiit/uil > Cid ap- 
punto , dice l’Angelico , ha fatto Gesù nel Sagramene 
to dell’Altare , ivi egli ci ha dato quanto è > e* quan- 
to h^: Deas in Eueharistia totum tfuod est hahet\ 
dedit nobis-, Op»s^ cap. 3, Ecco, soggiunse S. Bo- 
naventura , quel Dio immenso , che ’l mondò non può 
capire, diventato, nostro prigioniero e cattivo, allòr-' 
che lo -riceviamo nel nostro petto nella santa comu- 
nione : ,Ecce qiiein tnnndtu capere non potei y captious 
noster est {in prtep» Missét) . Ond’era poi che SvBer- 
nardo ciò considerando estatico d’ amore andava di- 
cendo : Il mio Gesù ha voluto fafsi ospite insepara- 
bile del mio cuore , indioiduus cordis tnei hospes . E 
giacché il mio Dio, oonclndea , ha voluto spendersi 
tutto pev amor mio , Tottu in mios usus expensus 
è ragione, dicea , che io tutto quanto sona m’impie*- 
ghi in servirlo, ed amarlor* 

Ah mio carò Gesù , ditemi , che altro vi resta da 
inventare per farvi amare? Ed io avrò da continua- 
re a vivere -a voi cosi ingrato, come ho fatto finora ! 
Signore , non lo permettete . Voi avete detto , che 
chi si ciba delle vostre carni nella Comunione , vi- 
vei-k per virtù della vostra grazia : Qui manducai me~y 
C"’ipse vivet propter me, Jotò. 58. Giacché dunque 
non isdegnate , che io vi riceva nella Sànta Comu- 
nione , fate che l’anima mia sempre viva colla vera 
vita della grazia vostra. Mi pento, o sommo Bene, 
di averla 'disprezzata per lo passato : ma vi ringrar 
zio, ,cbe mi. date tempo da piangere le offese' > di* 
vi hp fatte, é tempo- d’ amarvi in q^iesta terra . Nel- 
la vita , che ini. resta, io voglio collocare in voi tut- 
to l’amor mio , :.e voglio eorapiaccrrt quanto posso-. 
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$» Cap. Vi. Sudore y ed agonia 

Soccorretemi^ Gesìr mio » neir mi al>ban<Icm<rte-. Saf- 
vatenti per li vostri ineriti I e^la salme mia sia l" 
antarvi sempre in questa vita , e nell’ eternit* ► Ma» 
ria madre- mia > aititaCensi ancora- voi- 

' ‘ ' CAPITOLO VI-. 

Bel sudore 'di sangue y éd agonia patita 

' •• da Gesù nell* òrto - - . ' 

t. Ecco, come il nostro amorosissimo Sdlvatorv 
^tttto all* orto di Getsemani .volfe da se «tesso dar 
f»rincipio> alia saa amara- passióne , oon- dar libertè 
«11* passionF del tintore , del tedio , e della meetitia , 
ohe venissero ad af'riiggerlo con tutti i loro tormen- 
ti t Ceepit parere y, tederey ntaerstas esse . Ex Marc» 
»4* & Matih. a5. Connociò dnoque per peimo a sen- 
tire un> gran, timor della, morte , e deile pene j che 
dovea tra breve soffrire . Ceepit polvere . Ma come t 
non era- egli quello che sponianeanunte si era offerte 
e tali patimenti- ? OHatas est <fui<t ipse oolkit , Non 
era egir qiielloy che ave* tanto decide rato questo tenr 
{IO delie sua. passione , avendo poc* anzi detto .* Desi^ 
derio desideraci hoc * paseha manducare oobiscum t 
■Lue. S 2 -.. x5-- E. poi allora, cóme- apprese tanto trmore 
di sua- morte , che gians« a - prefare sno Padse a li- 
berarnelò:- Pater mi y si possibile- esty- trànseat a ik$ 
ealix iste r Matt. a6. 3g. Risponde il Vem Seda , e 
dice £ Orsa transire ealicem y Ut ostendat quod vere 
homo erse. Egli l’amante Signore ben- volea morire 
noi' pèr dimostrarci colia sua morte P amore che 
«ì portava r ma acciocché gli uomini non- avessero 
pensato, ddeglr avesse assunto' no corpo ian|rastÌGO 
< come hao bestemmiato alciHii Eretici ) , o pure- che 
per virtù della- sua- Divinità' fòsse- mOTto- -senza prò» 
vare alcuna pena j perciò egli' fece quella preghiera 
«1 Padre , lum già per essere esaudito, ma per dare 
ad intenderete noi,, di’^esso moriva come uomo, e 
moriva afflitto da tur gran tinfor deli» morte > • de* 
-dolori , che dovevano accompagnar la sua morte-. • 

- -O Gesù amabilissimo , voi voleste prendere per 
Tsn la aoetra timidezza , per dare a noi il vostro ov 

rag- 
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ragg'o nel sofxnrt i travagli ili questa vita» Siate- seoo»^ 
pre benedetto (li. tanta pietà- y amore.. V^aminp 
tutti i nostri cuori « qaafUo voi lo desi derate >. e (piaor 
to lo> meritate . ■ . 

2 . Caepit trfdere-» Cominci^ anclie, a sentire im. grati- 
tetb'o delle pene, die gli erano apparecchiate. Quan- 
do v’ è texliO} anche le delizie riesceso. penose.. O 
quali angosce uni^e a tal tedio- dovette recare a Gesù 
Cristo r orri(T()i apparato» che allora- se gli rapprese^ 
tò alla mente di toui i tormenti esterni ed' interxu » 
che in tfiiel resto di vita- dovevano- fieramente crur 
ciare il corpo j e 1’ anima sira benedetta ! Allora- se 
.gli fecero avanti di&tiataiiKnte tutti i dolóri „ che 
oovea soffrire » tutti' gli scherni» che aveva a rhievfr- 
re da’ Giiulel ., da’ domani » Autte le ingiustUie » che- 
.gli dove van» fare- l giudici della, sua eaosa-; e- spe- 
cialmente se gli fece innanzi quella tnor te desolata ». 
éhe far dovea » abbandonato- da tutti» dagli uotnini> 
e da Dio» in un mare di dolori » e d> disprezzi > & 
xiò fu » che gli cagionò un tedio- cosi amaro» che l* 
sd)bligò a dimandare conforto- all’ elerao suo- I?adre.» 
Ab ! Gesà mio», vi compatisco-», ringrazio ». e v’ amo 1 
ò- .Apparuit uatet» .Angelus confortans emn.' . .Lue, 

flz. Venne- il conforto.» ma. questo .(dice Bed'aJ ^iw -g^ 
-accrebbe >. clic alleggerì lapena.*; Caa/oruaio-.dolorein 
fiori mimiitf sed auxii - SL», wrehè l’Angelo lo. cp** 
/òrtd a piìt patire per amore- dèli’ uomo-» e per la gip»- 
xia del «IO padne .. Ob quanto vi apimrtò d’ affanno » 

. amato inio Signore » qjiesio .primo cotnbattimepto I.Nal 
progresso di vostra passione- i fiagelli » le spine i chio- 
di vennero, divisamente a tortnentarvi . Ma nell’orto 
À dolori di tutta la vostra passione viassabronotu»’ 
insieme ad affliggervi .. £ voi tutto aecéttaste per inip 
nmore » e per mio bene^ Ab naiò Dio» quanto mi 
rincresce di non avervi amato per lo ..{issato» e di 
#vem posposta 1» vostra volontà a’ gusti miei male- 
detti L. Lv dftesto- sopra c^ni male», -.e me ne pento 
4)00 tutto- il cuore Gesù mio » perdonatemi-» v>l 
' 4* Cnepit con triH«ri\ ^'mOBstìis esse. Col. timo?® > 

^ .col tetlio- cominciò insieme- a sentire Gesù «ma gran 
naalitUioniA ed nfflUiooe d’anitno* Signor imo» 
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voi non siete quello j qhe a’ vostri Mantfri avete tla> 
ta tanta gioia nel patire , che ginngeano à disprei-' 
zare i tormenti j e là morte?) Di S. Vincenzo > «liceva 
S. Agostino, che egli parlava con tanta allegrezza nel 
suo martirio, che parea che un altro patbsp ed un 
un altro parlasse . Di S. Lorenzo narrasi , che brti- 
ciando sulla graticola , era tanta la consolazione , che 
go<leva nell’anima , che insultava il’-tiranno, thcen- 
dogli ! »>erjo, C7* manduca. E come poi voi stesso, o 
Gesù mio, che donaste un’allegrezza si grande a’vo> 
stri servi nel morire, vi eleggeste inerendo una tanta 
mesttaia per voi ? 

5. O ailegrezsa 'del Paradiso > voi col vostro gau- 

dio rallegrate' il éielo, -e là terra, ed ora perchè vi 
Miro cosi afmlto^, e mesto? e vi sento dire , che Ta 
tristezza , •che v’affligge, è valevole a dai’vi la motv 
te? Tritile est aninui-mea astfue ad laortem. Mare. 
i4* 34 . Mio Redentore, e perchè? Ah già v’inten- 
do. No , che non tanto furono r doion della vostra 
passione , quanto i peccati degli nomini , e fra que- 
sti i peccati miei , che allora vi apportarono quella 
gran pena di morte . ■ - 

6. Egli l’eterno Verbo qìianto- amava il suo Pa- 

dre, tanto odiava il peccato,, di cui ben conoscea l'a 
malizia : onde per tc^liere il peccato dal mondo , e 
per non vedere più <^eso^ il suo amato Padre , egli 
•era venuto, iù terra, e^^s’era fàtt^uomo , ed* aveva 
'intrapreso a soflrire uaa^pae»*®®®» morte co- 

si dolorosaVr Ma vedendo pòi » che con tutte le sue 
pene pure s’aveani» da commettere tanti peccàti nel 
mondo-, qtiesto dolore , dice S. Tommaso , siq»erò il 
dolore, rM^cpialsivoglta penitente ha sentito mai per 
Je sue proprie colpe Exeessit omnent tlolorenk cujns^ 
cotica Contriti ; e- suq^rò qiiahiiique pena , che possa 
affiggere un cuore umano. La 'ragione è , perchè 
-tutte le pene • degli nomini sempre sono mescolate con 
qualche sollievo : ma il dolore di Gesir fu puro do^ 
lore senza sollievo : Puram delorem abscfue nUa con- 
solai ioni t permixtione expertus est . ( Contens. to. 2 . 
i. IO. Diss. 4 . ) Ah s’ io v’ amassi , s’io v’amassi , o 
.Gesù mio , al mirare quanto voi avete patito per me , 
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mi 3) venterebbero «Iole? tutti i dolori , tutti gli ob- 
brobrii , e le inolestiè del mondo . Deb concedetemi 
voi il vostro amore, accjocch’ io patisca con gitelo, 
o almeno con paaienea quel poco , che mi date a sof- 
frire.) Non ini fate morire così sconoscente a tante 
finezze del vostro amore . Prò|ìongo nelle tribolaaio- 
ni, che m-i occorreranno , dir sempre f Gesù mio , 
abbraccio questa pena per amor vestroj la vogHo 
soflrire per dar gusto a voi . 

7. Nelle istorie si legge, che molti pen-itentr essei^ 
do illuminati dalla divina Ince a vedere la malizia 
de’ loro peccali, sono arrivati a . morire 'di puro- do- 
lore . Or cpiale tormento poi iJoveva essere al cuor 
di Gesù la vista di lutti i peccati del mondo^ di tut- 
te le bestemmie , sacrilegii j disonestà , e di tutte le 
altre colpe che s’ aveano à commettere, dagli uomini 
dopo la suà morte , ciascuna delle quali venne allo- 
ra , come una fiera crudele, a lacerargli il errore col-» 
la sua propria malizia ? Onde diceva allora il nostro 
afflitto Signore , colà agonizzando nell’orto’: Dumpte , 
e uomini r questa è la ricompensa» che voi avete a 
rendere all’ immenso amor mio ^ Ah s’ io vedessi', che 
voi grati al mio affetto lasciaste di peccare , e mi co- 
ininciaste ad amare ,'Oh con quanta baia gioia an- 
drei ora a morire per voi ? ma il vedere d<^o tante 
inie pene, fanti peccati-: dopo tanto mio amore, tan* 
ta ingratitndine , qn'esto è quello, che m’affligge, 
mi fa mesto sino alla morte , e mi fa sudar vivo sao^ 
gue : Et factas est sudar ejus , sieut gatta sanguinis 
decarrentis in terram. lMC. 22 ./^^. Sicché al dir del 
Vangelista , questo sudore sanguigno , fu cosi copici 
so , che prima bagnò tutte le vesti del Redentore , • 
poi scorse in copia a bagnar la terra. 

" 8. Ah mio innamoratp Gesù , io non vedo in quest* 
òrto , nè flagelli , nè spine , nè- chiodi che vi ferisca- 
no ; e 'come vi miro tutto bagnato di sangue da 
po a piedi? Dunque i peccati miei furono' il torchio 
crudele , che allora a forza d’afflizióne , e di mesti- 
zia spremettero tanto sàngue dal vostro cuore ! Dun- 
que io ancora fui allora uno de’ vostri più crudeli 
carnefici , che mi aggiunsi , a. maggiormente craciaT» 
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vi co’ peccati miei ! E' certo j che se io meno at^essi 
peccato, meno allora voi , Gesii mio, < avreste patito. 
Quanto dunque di piacere io m* ho preso in oflen-^ 
dervi , tanto più d’ affanno in allora acorebbi al vo- 
stro cuore addolorato. E' conre questo pensiero ora 
non mi fa morir di dolore , in intendere , eh’ io ho' 
pagato I’ amore , che mi avete dimb&tpato nella vo- 
stra passione , con aggiungervi tristeesa , e pena ! Io 
dunque ho tormentato quel cuore cosi amabile , e<J 
amoroso, che mi ha tanto amato ? Signore , giacché 
ora non ho altro mexzo da consolarvi , che col doler- 
mi (li avervi, odeso , si , Gesìi mio, che me ne dol- 
go , e mi. dispiace con tutto il cuore • Datemi voi ott 
dolor si forte, che mi faccia piangere continuamente 
sino all’ ultimo fiato di mia vita i disgusti , che hQ» 
dati a voi , mio Dio, mio amore , mio tutto . i 

g. Procidit in faciem suam. Matth. ì.%. ìg, Gesù 
vedendosi addossato il peso di soddisfare per tutti i 
peccati del mondo , si buttò colla faccia a terra al 
pregare per gli uomini j come si vergognasse di al- 
iare gli occhi in cielo nel vedersi carico di tantn 
scelleraggini. Ah mio Redentore, io* vi- miro Ctifto 
afiannato, ed impalL'dito- per la pena! Voi state in 
agonia di morte e pregate : Factas in agonia proli* 
xius orabat . Lue. 22. Ditemi jrer clii pregale/ Ah 
che allora non, tanto pregviste pier voi, quanto per 
me , offerendo all’ eterno- Padre le vostre potenti pr*»- 
ghiere unite alle vostre pene , per ottenere a me mir 
sero il perdono- delle mie colpe 1 iOui in diebtis ear* 
nis swt prece s svpplicationes/pie aa etimi- y /fai- poseet 
illtirn salinuu f acero a morte , cnìn claiaore valido (f 
lacryinis offerent , exauditus est prò sua rererentia» 
Hebr. 6. 7. Ah mio Redentore , come .avete- potsHlt' 
tanto amar chi tanto v’offese , come avete potuto ab- 
bracciare* tante pene per me , vedendo* già voi sin di 
allora l’ingratitudine, ch’io dovette usarvi? • j 
IO. Deh fatemi parte ,. afflitto micSignepe , -di <{tie{ 
dolore, che voi aveste allora de’^ peccati .miei . lo ii 
obborrisco- al presente ,- unisco questo mio afdiorr^ 
mento all’ abborrimento , che voi ne sentiste nell’of»» 
to . Ah mio Salvatore non- guardate i peccati mio» 

per- 
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perchè noit mi basterebbe INriferno; gnardate le .pe- 
se che avete patite per me !. O amore del mio G^sù ^ 
tir sei r amore > e la. speranza mia . Signore j io^vV 
amo con tutta P anima raia^)^^ e voglio- sempre amarvi. 
Deh per i meriti, di quel tedio e mestizia. die jutiste 
nell’ orto » datemi fervore e coraggio selle opere dà 
vostra glcnria! Per i meriti della vostra agonie datemi 
conforto» per resistere a tutte le tentazioni della car- 
ne» e dell’ inferno . Donatemi la grazia di sempre 
raccomandarmi a voi , e di sempre replicarvi coé- 
Gesù Cristo ; Plori, t/nod ego wlo » sed </aod tu . Non 
si faccia la mia » ma sempre la vostra divina volou^ 
tà . . Amea*. ■/ 

/ 

CAPITOLO. VII. , 

DelV amor di Gesù in soffrire tanti disprezzi . , 

nelia ma passione- 

X. Dice il- fiellàrmino » che maggior pena recano 
spiriti nobili i disprezzi ^ che i dolori del corpo t 
NoòiLes animi pluris- faciunt . ignominiam , qnam dur- 
lores corporis\. Poiché se questi aftìiggono là carne^ 
quelli affliggono P anima » la qnaile tfuaut* è più no- 
bile «lei corpo» tanto. piit sente la pena. Ma. chi mài 
avrebbe potuto- immaginarsi che ’l 'personaggio più 
nobile dei cielo, e della terra » il Figliuolo di Dio « 
venendo nei mondo a farsi- uomo- per amore -degli uo- 
mini ): avesse avuto ad. essere trattato da essi eoo 
tanti rituiierii ed ingiurie ». come se' fosse stato Pui- 
tim») «’l -più vile dii-tutti gli uorarini-? Vidiims eum 
despeetsuu j nomssitnum- virorttm - Is.. 53» s. Asse-, 
risce Anselmo » che Gesù Cristo volle soflrire tali 
e tanti disonori» che "non potè essere più umiliato di 
quei che fu nella passione : ipse Umtans se hamiiia-' 

9Ìt y ut ultra non posset ^ * • 

O Signore del mondo. » voi siete il più grande di 
tatti i re » ma avete «oluto esser disprezzato più di 
tutti gli’ isomini » per insegnare a tue- P amore a’ di- 
sprezzi 'Giacdiè dunque avete voi saicriflcato il vo- 
stro onore per amen* mio» io voglio soffrire per amoc- 
Vostro og^ni «ffionto » che mi sArà. iati» «. 

2v 
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s- E qual sorte di affronti non soffri il Redentore 
nella sua passione? Egli si vide affrontato dagli stessi 
suoi Discepoli. Uno dicessi Io tradisce, e Io vende 
per ti'entd danari . Un altro lo rinnega più volte , 
protestando pubblicamente , <;he non lo conosce , ed 
attestando con ciò di vergognarsi d’ averlo conosciuto 
per Io passato. Gli altri Discepoli poi, al vederlo 
preso , e legato tutti fuggono ^ e T abbandonano r Tane 
discipali éjus relimpientes eum ortines fagerant . Marc. 
l4* 5o. ‘ , 

O abbandonato mio Gesù , e chi mai prenderà le 
vostre difese , se al principio della vostra cattura i 
vostri più cari,, si partono , e' v’ abbandonano ? Ma 
oh Dio, che questo disonore non fini colla vostra 
passione 1 Quante anime dopo essersi dedicate alla 
vostra sequela , e dopo essere state da voi favorfle 
con molte grazie , e segni, speciali d’amore , .spinte j 
poi da qualche passione di vile interesse, o di rispet- | 
to umano, o di sozzo piacere, ingrate vi Lisciano! 
Chi si ritrova nel numero di questi ingrati , e piàn- 
ga e dica': Ah ! mio caro Gesù, perdonatemi eh’» 
non voglio} più lasciarvi, prima voglio perder La vi- 
ta, e mille volte, che-pwder la vostra grazia, o 
mio Dio, mio amore , mio lutto. 

^ 3. Ecco come Giuda giungendo nell’ orto insìeipé 
eoi soldati ^ si fa avanti : abbraccia il suo "Maestro, 
e Io bacia . Gesù permette che lo baci , ma cono- 
scendo già il suo animo iniquo, non può trattenersi 
di non lagnarsi con'esso di cjiiel troppo ingiusto tra- 
dimento,’ con dirgli? Ju'la i osculo Filiuin huminis 
tradis v Lue. 23. aS. Indi si affollano d’ intorno a Gesù 
quegl’ insolenti ministri , gli pongono le mani addosso, 
e lo legano come unTÌbaldo: AUaisiri JuiUoruin co»»- [ 
prehenderunt Jesum j & ligawruut eam. Jo. iR. 36. | 

Oimà che vedo! Un Dio legato? Da dii ? Dagli I 
nomini 1 da vermi da. lui stesso'creati ! Angeli del 
Paradiso, che ne dite? E voi, mio Gesù, come. vi 
fate legare? Che Han che fare ( dice S. Bernardo) i 
legami degli schiavi , e de’ rei con voi , che siete il 
Santo de’ Santi , il Re de’ Regi , e ’l Signor ile’ Si- ’ 
-gnori ? O Rex Regina , & Domiaus Dominantian , 
quid tibi (y vincnlis f De Cur. vit. c. 4* 

“Ma 


• ^ 
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Ma se gli uoniini vi legano > voi perché non vi 
sciogiieie, e vi liberate da’ tormenti e dalle: morte | 
che <j[nesti vi apparecchiano? MìT già intendo) noa- 
soao già) o mio Signore) queste inni y che vr strin- 
j gonO) é solo 1 ’ amore ) che vi tiene legato ) e vi co« 
stringe a patire) e tnorìre i>er noi • O charitas ( e- 
I sdama S. l orento Giustiniani) (/«nm magntim est viri- 
calimi tuiiin-j i/tto Deus iigari potuit f de Lig. vit- c.> 

6 . Q amore divino ) tu solo hai pothto legare un Oio)> 
e condurlo a morire per amore degli uomini . 

4- In aere y homo y ( dice S< Bonaventura) canes il- 
los trahentes y & agnam quasi ad victimam mansue- 
tam sine resislentia sequi ^ Unus apprehendit y alias 
ligat y alius inipellit y tdius percutit y Medita Portano 
legato il nostro dolce Salvatore prima alla casa 
d’Anna y più a quella di Gaifas •, dove Gesù interro^ 
gaio de’ suoi discepoli) e dèlia sua dottrina da quel 
uuirgnO) rispose, ch’egli non avea ptrlaloin segre- 
to ina in piildilicO) e die quegli stessi, che gli sta-, 
vano d’ intorno ben sapeano ciò, che, avea insegna- 
to : 'Figo palam Incutus sani. ,• ecce hi sciunt que di-, 
terim ego . Jo. i8. 30. Ma a tal risposta uno di quei ' 
ininist<ri ) trattandolo da temerario , gli diede una forte 

S lianciatà : Uniie assistens ministrorum debit alupam 
esu y dioens ; Sic respondes Pontifici, Jo, 22 , Qui 
esclama S. Girol. : Angeli qiiomodo siletis f Ad quid 
attonitos vos tene^ tanta patientia? //ow. ' 81 . in Jo. 

Ah 1 Gesù mio , come una risposta -s^l giusta , e si 
meritava un a-ffront'o si grande alla preseti-* 
za di tanta gente? L’indegno Pontetiee , in vece ^ 
riprendere l’insolenza di quell* audace , lo loda, od 
almeno co* segni P approva-. E- voi , Signor mio , t-nt- 
io sufTristo per pagare g-li affronti , ch’io misero ho 
fatti alla divina maestà co’ miei peccati. Gesù mioy 
re ne ringrazio. Eterno Padre, -per-donatetni per i ^ 
ineriti di Gesù. 

5. Indi 1* iniquo Pontefice i’ interrogò ) severamen- 
te egli era il FigUuolo di Pio : Adjuro le per Deum * 

riviHny ut dicas nobisy fi tu es Christus Filius Dei f 
Matthi a6. 63. Gesù per rispetto del nome di Dio af- 
fermò esser, ciò vero , ed allora Caifas si lacerò le 
vestii dicendo) ch’egli avea bestetomiato , e tutti 

al- 
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T) 3 K>ra gridarono , xjhe Tneritxva. la martt ’. 'At illi' rti- 
spondentes dixerunt: reas ^st morti s . Matth. 26. &5. 
Si con ragione , 0 mio Gesù , costoro vi dichiarano 
Teo di morte j mentre voi avete voluto addossarvi il 
aoddrsfare per rme , che" meritava la morte eterna. 
lUla -se colla vostra morte voi mi acquistaste la vita y 
è ginsto y che la mia- vita io la spenda tutta, ed an- 
che se bisogna , la perda per voi. Shj Gesù mio , 
non voglio, vivere |>iù a *me, ma solo a voi , ed al 
vostro amore. Soóeorretemi voi colla vostra grazia • 
> 6. 'Tane etpavraht infaciem ejus , & colaphis eum 
■eeciderant . Matth. *26. 67. Dopo averlo pubblicato reo 
di morte , come nomo già tmdeuo al -sttpplìzìo , ei 
dichiarato fnfame , si pose quella canaglia a maltrat- 
tarlo per tntta la notte còn percosse., cogli -sdìiiaffi» 
co' calci s con pelargli la barba , ed anche con ispii- 
tiargli in taccia, burlandolo da falso Prdieta , e di- 
eendogU : Prdphetiza -nobit , Christe , uptìt te perciis- 
skf Matth. 26. §7. Tutto predisse il nostro Redento- 
re per Isaia: CorfHismeam dedi percutientibas ) O" ge» 
nat meas vellent^us , J'aciem -meam non averti ab in- 
orepantibiis , & •cmspaentibns . Jsa. So. 6. 'RiTerisce il 
divoto Tanlero , esser sentenza di S. Girotamo , che 
«atte le pene ed ingiurie .^ ^he sod'rl Gesù in qnella 
notte , solamente neDgiorao -del Giudizio filiale si fa- 
ranno note . S. Agostino partùnfo delle ignominie pa- 
tite da Gesù Cristo: -dice -i-jfiKiec medicina y si super- 
iiàoif non-earat.y ‘rjnid eam caret nescio . Domin. i. 
^uadr. S. t. Ah Gesù'^itiiò , come voi cosi umile , ed 
» co^ 'superbo 1 Signore, daterai luce, fatemi cono- 
etera chi siete voi , e chi son io . • - 

"tane expneruat in faciem ejas . Expiierunjt'! Oh 
Dio^ e. qnal maggior affronto, die Jf essere ingiuria-^ 
to cogli sputi ? Ad ■extrémarn injariam pertinet spa- 
tatnenta accipercy dice Origene. Dove suole sputarsi, 
se non nel luogo più sordido? E voi Gesù mio sof- 
frite di farvi spntare in'faccià ! Ecco come questi ini- 
qui vi maltrattaito cogli schiaffi,, e co’ calci, v’in- 
giuriano, vi sputano in faeda, ne fanno di voi quel 
che vogliono: e voi non li minacciate ,*non li rirn- 
proverate ? Cam malediceretnr , non maledicebat , cunt 
pateretur f non eomninaiatur : tradebat autem jadi- 
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eanii se injiute • ( i« Pet^ )• No> ma come ita 
agnello inooceotej mntle) e mansueto) tutto soiTriste 
sema neppiir lamentanti )> tutto ofl'erendo.al Padre) 
per ottenere a noi il perdono de’ peccati nostri: Quasi 
agnus coram. fondente se olmate seet f & non aperiet 
OS smm . fs. 53. 7 . Meditando tra giorno S. Geitrudo 
le ingiurie latte a Gesù nella sua passione , prese a 
lodarlo ) -e benedirlo; e ’l Signore talmente di ciò; si 
compiacque) che amorosamente' ne la rmgratiò. ' 
Ah -mio vituperato Signore ) vói siete il Re, del cie- 
lo , il Figlinolo dell’Altissimo ; nòa meritate d’ 
essere maltrattato') e vilipese ) ma d’ esser adorato-) 
ed amato -da tutte ìe creature, lo v’adoro) vi bene- 
dico ) e ve ne ringraaia . V’ amo -con tutto il mio 
cuore . Mi pento a* avervi offeso. Aiutatcrai voi ) ab- 
biate jiietà di me . , . 

' 7 . Fatto giorno ) i Giudei conducono Gesù a' Pila- 
to ) per farlo ‘condannare a morte > ma Pilatp lo di- 
diiara innocente : Nihil invenio caase in hoc domi- 
ne . Imc. 23. 4* £ per -liberarsi dagl’ insnlti de’ Giu- 
dei ) 'che seguivano a cbieder la morte del Salvato» 
re ) lo manda ad Erode . Molto gradi -Erode di ve- 
dersi -condotto avanti Gesù CristO) sperando) che al- 
la -sua presenza^) per liberarsi dalla morte) «gli a- 
vtehbe factò alcnn prodigio di qiiei tanti) che ne a- 
veva“ inteso narrare; onde l’interrogò con più di- 
mando . Ma Gesù j perchè non volea -esser lilierato 
dalla morte ; e perchè quel malvagio. non era degno 
di sue risposte > tacque ) e non gli rispose. Allora il 
Re superbo gli fe’ molti dispregi colla- sua corte > o 
facendolo' coprire d’itna veste luasca ) dichiarandola 
cosi qnal uomo ignorante « stolto ) lo rimandò a Pi- 
lato ! Sprevit -opfe/n illum Herodes eam exercitu suof 
©■ illusit induUtm veste alba^ O" remisit ad Pilatamm 
lue. 23. II. Comiqenta Ugon Cardinale : Illadenseit 
(jiiasi Jfattto ) induit veste alba . E S. Bonaventura : 
Sprevit illum tait^uam~ impotentèm ) quia signnm non 
fecit : tanquam ignorantem y quia verhwn non respon* 
dit ; tanquam stolidaiUy quia se non defendit • 

O Sapienza eterna) o verbo divino! quest’ altro 
ignominia vi mancava d’ esse]; trattalo da pazzo pri- 
vo 
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vo di senno^ Tanto dunque vi premeva la nostra sa* 
Iute f che voleste per amor nostro esser non solo vi* 
tiiperatO) ma saziato di vitiiperif, come di voi già 
proiirtizzò Geremia.* Dabit percutienti se viaxillum^ 
saturabitar opprobriis. Tkren. 3. 3o. E QOrne potestà, 
avere tanto, amore jier gli nomini } da’ quali 'non ri» 
ceveste , che- ingratitudini e -liispreizi ? Oimè,. che di 
costoro uno son io> che peggio di Erode vi ho ol- 
traggiato^ Deh Gesù miO) non ini castigate com’ E-> 
rode in privarmi delle vostre voci .. Erode non vi ri- 
conosceva per quello > che siete j io vi confesso per 
mio Dio; Erode non v* amava 7 io vi amo più di me 
stesse'. Deh non mi negate le voci delle vostre ispi- 
vazioai , cóme. io meriterei per le offese , che v’.ho 
fatte. Dite quel che volete da ine > eli* io colla vostra 
grazia tutto lo voglio fare . 

8. Ricondòtto che fu Gesù a Pilato , il Preside Io 
propese al popolo , per intendere chi volessero libe- 
rato in. quella Pasqua j O Gesù } o Barabba omicida'. 
Ma il (Xipolo gridò ; hunc f sed Barubiam . Al- 
lora disse Pilato ! Quid igitar jiteian de Jésu ? Ri- 
sposero ; Crocijigatur . Ma che male ha fatto qtiestó 
innocente! Filato ripigliò: Quid mah fecit / E qitelli 
replic<Mrono : Criicifigatur. Matth. zj. z3. Ma oh Dio» 
che anche al presente la maggior p^rte degli nomini 
segnitano a dire: Non fuine y sed Bàrabbftm y prefe- 
rendo a Gesù Cristo un piacere di senso j tin punto 
d* onore » tmq sfogo, di sdegno . 

/. Ah mio Signore , .ben sapete voi > che un timpo 
TÌ ho fatt’ io la .stessa ingiuria) quando vi ho pospo- 
sto a’ miei gtisti maledetti ! Gesù mio y perdonate- 
mi ) eh’ io mi pento del passato, da oggi avanti vo- 
glio preferirvi ad ogni bene; e voglio prima mille 
volte morire , che lasciarvi . Datemi la sania perse- 
veranza, datemi il vostro amore. 

9. Appresso, si parlerà degli altri obbrohrii , dio 
ricevè Gesti Cristo sino a morire iìnalintnte in «ma 
croce : Sustinnit crucem , confusione cuntempta. Hebr. 
12. 2. Ma intanto consideriamo che nel nostroL Re- 
dentore ben s’ .avverò ciò, che ne predisse il Salmi- 
sta , di’ egli nella sua passione dovet^a divenire l’ob- 
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hrobrio degli nomiai , « *I rifiuto della plebe : Ego 
àutetn swu vermis y O* non honio ; opprobrinm homi- 
naniy & a^ectio plebi s . Ps. 21. 7. sino a morire ver- 
gognato y giiistitiato per maoo di carnefice in irti, pa- 
tibolo , come un inalì^attore in mezzo a due malfatto- 
ri : Et cu'm sceleratis reputatus est» Isa» 5 ^» 12. 

0 Signore il più alto y esclama S- Bernardo y di- 
ventato il ph'i basso fra gli uomini ! Ó eccelso diven- 
tato vile ! O gloria degli Angeli diventato l'obbro- 
brio degli nomini! O nsvissimam! O altissimwn! O 
hntnilem y ù" snblimem ! O opprobrium hominam j €?* 

, gloriain Angelorum ! 

1 o. O grazia ! O forza dell’ amore di na Dio » sie- 

gue a dire S. Berndrdo. Cosi dunque il sommo Si- 
gnore di tutti è divenuto >1 più vilipeso di tutti? O 
gratin ! O amoris vis ! Jtà ne stvninus omnium imus 
ffactiis est omnium i £ chi mai (soggiunge il Santo > 
Jia ciò operato? (^uis hoc fecit ? Amor. Tutto l’ha 
fatto 1 ’ amore , che Dio porta agli uomini per dimo- 
strare guanto egli ci ama y e per insegnarci col suo 
esempio a soffrire con pace i disprezzi , e le ingiu- 
rie : Christus passus est prò nobis ( scrisse S. Pietro ) 
l'obis relini/uens exemplam , ut seijaamini vestigio ejus . 
I. Petr. 2. 21. S: Eleazaro richiesto dalla sua sposa) 
come facesse a sopportare con tanta pace le tante in- 
giurie , che gli erano fatte : rispose : Io mi rivolgo 
a mirare Gesù disprezzato ) e dicO) che i miei af- 
fronti son niente a rispetto di quelli, ch’egli essen- 
do mio Dio ha voluto tollerare per me . ^ , 

Ah Gesù mio, ed io come a vista d’un Dio cosi 
disonorato per axnor mio non so sofirire un minimo 
disprezzo per vostro atnore i Peccatore , e superbo ì 
E donde , mio Signore , può venirmi questa super- 
bia ? Dell per i meriti de’ vostri disprezzi sofferti , da- 
temi la grazia di soffrire con pazienza , e con alle- 
grezza gli affronti, e le ingiurie? Propongo da òggi 
innanzi col vostro aitilo di non più risentirmi , e di 
ncevere con gioia tutti gli obbrobrii , che mi saraa 
fatti . Altri disprezzi meriterei, che ho disprezzata la 
vostra maestà divina , e • ni’ ho meritati i disprezzi 
dell’ Inferno . E troppo voi, amato mio Redentore , 
^ dolci y ed amabili mi avete rendiiti gli affronti, con 
• Lig. Op. Spir. P. II. C a- 
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avere abbracciati tanti dispregi per mio amore. Prtr* 
pongo di più per darvi ^nsto di beneficar quanto pos- 
so chi mi disprezza i almeno di dirne bène , e pre- 
gare per esso. E da ora vi prego a colmare. di gra- 
zie tutti coloro , da’ quali ^’o ho ricevuta qualche in- 
giuria 1 V’ amo bontà infinita j e voglio sempre amar- 
Vp quanto posso . Amen . , r 

CAPITOLO Vili. . ; 

, Sopra la flagellazione di Gesù Cris^ 

i.Entriamo nel pretòrio di Pìlato, fatto un gior- 
no orrendo teatro delle ignominie , e de’ dolori di 
Gesù, vediamo quanto fu ingiusto, ignominioso, e 
irtìdéle il supplizio ivi dato al Salvatore del mondo. 
Vetlendo Pilato, che i Giudei continuavano a tumul- 
tuare tontro Gesù: egli 1* ingiustissimo Giudice Io 
condannò ad essere’ flagellato . Tnnc ergo apprehendit 
Pilatus J esìmi i O" flagellavit . Jo. 19. 1. Pensò l’ini- 
quo Giudice con quésto barbaro modo di guadagnarli 
là compassione de* nemici , e così liberarlo dalla mor- 
te .' Corripiam ergo illnm (disse) (Ct* dimittòm. Lue, 
'zi, 22. "Era la flagellazióne castigo solo degli schia- 
vi . Dunque, dice S. Bernardo, il. nostro amoroso Re- 
dentore volle prender la forma non solamente di ser- 
vo , per soggettarsi all’ altrui volontà , ma anche di 
servo malvagio, per esser castigalo coi flagelli, e così 
pagate la pena meritata dall’uomo, fatto già servo 
tìèl peòCàto : IVon solum formam servi accipiens, ut 
suiesset , sed etiain inali servi , ut vapularet , & ser- 
■pi peccati paenaiii solveret , 

' 0 Figliuolo di Dio, e grande amanlé dell’ anima 
Inia , come voi Signore d’ infinita maestà avete pcH 
tuto tanto amare un oggetto sì vile ed ingrato, co- 
inè sono io, che vi siate sottoposto à tante pene j 
per liberare me dalla pena dovuta ? Un Dio flagel- 
lato ! (Fa più maraviglia un Dio soffrire una mini- 
ma percossa , che se fossero distrutti tutti gli uomi- 
ni , e tutti gli Angeli ) . Ah Gesìi mio , perdonatemi 
U oflese che v’ho fatte , e poi castigatemi tome vi 
t . ' pia- 
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'^ìace.„Ma basta solo, clic io vi ami, « vói tni à- 
atnate ì e poi mi contento di patire tutte le pene , 
che volete . - 

z. GÌHnto die fu al pretorio 1’ amabile nostro S«l~ 
valore cònfo^me fu rivelato a S. Brigida ( Rw. l. 4* 
"e. 70 . ) al comando de’ ministri egli stesso si' spogliò 
delle vesti, abbracciò la colonna, e poi vi applicò 
le mani pei* esservi legato . C)h Dio già si dà prin- 
cipio al crudele tormento ! O Angeli del cielo venite 
ad assistere a aiiesto doloroso spettacolo ? e se non 
vi è permesso di liberare il vostro Re dal barbaro 
strazio, che gli preparano gli uomini, almeno veni- 
te a piangere per compassione. C tu, anima mia , 
immaginati di trovarti presente a quesl’orrond , car- 
'aifìcina del tuo amato Redentore . Guardalo come sta 
egli il tuo afflitto Gesù col capo dimesso guardando 
la terra j tutto verecondo per io rossore aspetta quel 
;gran tormento. Ecco, che quei b irluri , come tanti 
cani arrabbiati , già si avventano coi fl.igelli sopra 
l’innocente agnello. Vedi là chi balte il petto, chi 
percuote le spalle, chi ferisce i fianchi , e chi le gam- 
be : anche la sacra testa ’, .e la sua bella faccia non 
vanno esenti dalle percosse . Oimè già scorre quel 
sangue divino da tutte le parti ; già di sangue sono 
pieni i flagelli , le mani de’ carneflci , la colonna , e 
la terra; L^dilur (piange S. Pier Damiani ), tototpse 
Jlagris porpore laniatiir ; mine scapntas , tiunc crt.-ra 
cìngiint ; vulnera vulneribus , piagas plagis recen- 
tilus addimi . 

Ah crudeli con chi ve la pigliate ? Fermate , fer- 
mate , sappiale, ch^ avete errato. Quest’uomo, che 
voi tormentate, egli è innocente e santo; io sono il 
^eo ^ a me a me , che ho peccato , toccano i flagelli , 
ed i tormenti . Ma voi non mi sentite . Eterno Pa* 
dre , e come voi potete soffrire questa grande ingiu- 
stizia ? come potete vedere il vostro Figlio diletto co- 
si patire, t non soccorrerlo^ Che delitto egli ha mai 
commesso, che meriti un castigo' cosi vergognoso « 
iìero ? 

3. Propter scelus popoli tnei perciissi enm , Is. 53. 8. 
Io |jen so, dice l’eterno Padre, che questo mio Fi<- 
glió è innocente > ma poiché egli s* ^ offerto a sod- 
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disfare la mia giustizia per tutti i peccati degli uo- 
mini , conviene che io cosi l’ abbandoni al furore de* 
suoi nemici . Dun(|ue j o adorato mio Salvatore j voi 
per pagare i nostri delitti), e specialmente i peccati 
d* impurità (eh* è il peccato più comune degli uomi- 
ni)) avete voluto)' che fossero laceratele vostre car- 
ni purissime ? E chi non esclamerà con S. Bernar- 
do : O ineffabilem Filii Dei erga peccatores chari- 
tatem ! 

Ah Signor mio flagellato) vi ringraziò di tanto a- 
more f e mi addoloro) che anch’io co* miei peccati 
mi sono aggiunto a flagellarvi • Oh da quanti anni 
dovrei bruciar nell* inferno ! Ma voi perchè mi avete 
aspettato finora con tanta pazienza? Mi avete sop- 
portato) acciocch’io vinto finalmente da tante finez- 
ze d’amore, mi rendessi ad amarvi con lasciare il 
peccato ) amalo mio Redentore ) non. voglio no più 
resistere al vostro affetto j io voglio amarvi quanto 
posso per l’ avvenire . Ma voi già sapete la mia de- 
bolezza ) sapete i tradimenti ) che vi ha fatti . Stac- 
catemi voi da tutte le aflezioni terrene ) che m* im- 
pediscono l’ esser tutto vostro . Ricordatemi spesso 1* 
amore) che mi avete portato) e l’obbligo ) che ho 
di amarvi . In voi ripongo tutte le mie speranze ) mio 
Dio ) mio amore ) mio tutto . 

4‘ Piange S. Bonaventura : Fluii regius sangais y 
snperadditnr lipor super livorem y f radura super fra- 
cturam . 'Scorreva già da per tutto quel» sangue divi- 
no) già quel sacro corpo era divenuto tutto una pia- 
ga i ma quei cani stizzati non cessavano di aggiun- 
gere ferite a ferite ) come predisse il Profeta : Et su- 
per dolorem vulnermn meorum addidernnt . Ps. 68. Sic- 
ché le sferze non solo impiagavano tutto il corpo ) 
ma ne portavano seco anche i pezzi per aria ) e fi- 
nalmente furono aperte quella sacre carni) che si po- 
teano contare le ossa . Concisa fiiit caro y ut ossa 
diniimerari possent. { Contens. loc. cit. ) Dice Cor- 
nelio a Lapide ( in cap. 28. lidatth» ) che in questo 
tormento Gesù Cristo naturalmente dovea morire j 
ma egli colla sua virtù divina volle riserbarsi in vi- 
ta ) affine di soffrire pene maggiori per nostro amo- 
re; e prima Io disse S. Lorenzo Giustiniani: Debuit 
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piane mori. 'Se tament reseroavit ad vitam) volens 
graviora perferre . . ^ ,, 

Ah! mio Signore amantissimo.) voi siete degno d’ 
un amore infinito . Voi avete tanto patito ) accioccU’ 
io v’ amassi . Non permettete ) eh’ io 'in vece d’ a- 
marvij abbia da pAendervi più) e disgustarvi . Deh 
quale inferho a parte sarebbe per me ) s’io dopo a- 
ver conosciuto l’ amor ) che mi avete portatoj mi- 
sero mi .dannassi ) con disprezzare un Dio vilipeso % 
schiaffeggiato ) ,e flagellato per me j e che io oltre > 
dopo averlo io offeso tante volte ) mi ha perdonato 
con tanta' pietà ^ Ah Gesù mio ) non lo permettete 
no . Oh Dio ) che l’ amore ) e fa pazienza ) che ave- 
te avuta per me ) sarebbe colà nell’ inferno un altro 
inferno per me piu tormentoso • • 

, 5. Troppo crudele fu questo tormento della flagel- 

lazione al nostro Redentore, poiché, per prima molti 
furono i. ministri, che lo flagellarono: giusta la ri- 
.yelazione fatta a S. Maria Maddalena de* Pazzi fu- 
rono non meno di sessanta, {la Vita c. 6. ) Or que- 
sti istigati da’ demoni , e più da’ Sacerdoti , i quali 
temevano, che Filato dopo quel castigo volesse lib&- 
rare il Signore , come già si era protestato dicen- 
do ; corripiam ergo illum , ■<&* dimittam , si posero co| 
.flagelli a privarlo di vita . Convengono poi • tutti » 
Dottori con S. Bonaventura , eh’ essi scelsero a quest’ 
officio gli stromenti più fieri , in modo che ogni- col- 
po fe piaga , come asserisce S. Anselmo e che le 
battiture giunsero a più migliaia ,*flagellando ( come 
scrive ilP. Crasset) non già all’usanza degli Ebrei', 
per i quale il Signore proibì-, che. non si passasse ^il 
numero di quaranta colpi : (^uadragenarium numeruin 
non excedant } ne faede laceratasi ante ocalos Caos aò- 
eat frater tiias . Deut. 2 5.3. ma alla maniera de’ Ro- 
mani j che non avea misura . 

Quindi riferisce Giuseppe Ebreo (il quale visse-po» 
co dopo nostro Signore ) che Gesù fu lacerato in tal 
modo nella flagellazione , che giungevano ad apparir- 
vi scoperte le osse delle coste, come fu. anche rive- 
lato a S. Brigida dalla Ss. Vergine , la quale disse : 
Ego qurt astaòaìH} vidi corpus ejut Jlagellatam usque 
ad costas , ita nt coste ejus piderentur . Et quod a- 
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mariuseratt ciim. retrah^rentur. flagella i. carne» ipsìa* 
flagellis sulcabantur. Lib.i. Rev. c. io. A S. Teresa 
^parve Gesù flaoellaliO : onde la Santa volle , che le 
f^se fupima appunto , come T avca veduto * e disse 
al pittore , che nel gomito sinistro avesse espresso- 
uno stjiiarcio di carne appesa j ina diinaiulando poi 
il puiore in fpial fornìa uovea dipragerlo ) egli si ri- 
voltò al (juadroj e trovò lo squarcio già forinato- 
( Cron- Disc. tom. i. xap> i4> ) '• Ah. mio Gesù ama- 
to , e adorato , quanto- avete patito, per amor mio ? 
Deh non sian perduti per me tanti dolori : e tanto- 
sangue / , 

6. Ala dallo sole Scritture bene s’ argomenta qnan- 
lo fu spietata la flagellazione di Gesù Cristo.- E per-r- 
ehè mai Pilato dopo la flagellazione lo dimostrò al 
popolo jj dicendo :. Ecce homo : se non. perchè- il no-- 
siro Salvatore era ridotto ad’ una figura si compas- 
sionevole , che Pilato- con solo- farlo mirare credette 
di moverne, a compassione gli stessi suoi- nemici ) sic- 
ché non ne- chiedessero più la morte? Perchè mal 
nel viaggio, che Gesù poi fece al Calvario-, le don- 
ne Giudee lo seguitavano- con lagrime *, e con, lamen- 

? Segueòatur uatem if/urn, multa turba papali ^ & ma^ 
lieriim , plangebant ,. tr lamentabantar eum . Lue., 
ad. 27. i<<vse perchè iftielle donne l*'amavano,. e lo- 
credevano innocente? No, le do.nne pèr lo più se- 
guono i sehtinventt de’ loro mariti : e perciò anclv’ 
«Ile lo slitQavaoo-.reo>. ma perchè Gesù: dopo- la fla- 
gellazione faceva eina vista si orrida ,' e si 'pietosa 
che moveva a -piangere anclie coloro , che l’odiava- 
no, perciò le donne piangevano , e sospiravano . Per- 
chè ancora in questo- viaggio i Giudei gli tdsero la- 
croce da sulle spalle , e la diedero- a portare al Ci- 
reneo?- secondo l’ c^inioiie più probabile , e come si 
ricava chiaramente da S. Matteo Utinc angariava^ 
runt j ut toil'erct cracem ejiis. 27. 32. e da S. Luca!: 
Et imposuerunt illi crucerriportare post Jesum ^ 23.2 5. 
Forse perchè essi ne aveano. pietà , e voleano alleg- 
gerirgli la pena? No, che quegl’iniqiii Codiavano ,, 
e cercavano affliggerlo quanto più poteano . Ma , co- 
me dice, il Bi. Dionisio Cartiisiano ( in cap.. 23.. Lue.).. 
timeianti ne moreretur in piai vedendo, che nostro» 

Si- 
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Signore» dopo la flagellazione era rimasto disiiaDgii.t- 
to, e cosi sfinito di forze , che quasi non potea piCt 
reggersi in piedi » ed andava cadendo per via sotto 
la. croce, e camminando giva (per dir cosi) ad ogni 
passo spirando l’anima , perciò alBn di portarlo vi- ’ 
vo sul Calvario, e vederlo morto in croce , coni’ essi 
aveano preteso , acciocché restasse per sempre infa- 
mato il suo nome ; Eradamus eum , essi diceano , 

( come predisse, il Profeta) de terra i’iventiiim & no- 
men ejus non inemoretnr aìfiplius . Jer. ii. ig. a que- 
sto fine costrinsero il Cireneo a portare la croce • 

Ah Signore , grand’ è il mio contento nell* intende- 
re quanto ini avete amato, e che ora voi conservate 
per me lo stesso amore, che mi portavate allora nel 
tempo della vostra passione 1 Ma quanto è iiraio di>* 
lore in pensare d’ avere offeso un Dio cpsl buono*! 
Per lo inerito della vostra flagellazione, Gesù mio, 
vi chieggo il perdono. Mi pento sopra ogni male d’ 
avervi offeso, e propongo prima morire, che offen- 
dervi, Perdonatemi tutti i torti ,, che vi ho fatili e 
datemi là grazia di amarvi sempre nell’avvenire. 

7 . II Profeta Isaia più chiaramente di tutti ci rap- 
presentò lo stato compassionevole, in cui previde ri- * 
dotto il nostro Redentore . Diss’ egli , che la sua san- 
tissima carne dalla passione dovea divenire non solo 
impiagata , ma tutta franta , e stritolata : Ipse anteni 
mlneratus est propler iniqiiitates nastrasi attritus est 
propter. sedera nostra . Is. 53.5. Poiché (siegueadire 
il Profeta ) il suo eterno Padre per dare alla sua giu- 
stizia una maggior soddisfazione , e per fare compren- 
dere agli uomini la deformità del peccato, non si con- 
tentò, se non vide il Figlio pestato., e consumato da* 
flagelli ; Et DomJnas voluit conterere eiirn in infirmi-» 
tate . Is. t. c. In modo che il corpo benedetto di Ge- 
sù dovette diventare, come un corpo d’un leproso , 
tutto piaghe da capo a piedi : Et nos putaK'inms eum 
quasi leproswn & percussum a Dea . ìbid» . 

Ecco dunque o mio .lacerato Signore , a quale sta- 
to v’hanno ridotto le nostre iniquità! O bone Jesus y 
nos peccaoimusy tu luis ; S. Èern. Sia sempre be- > 
aedett» la vostra immensa carità, e siate amato co- 
• ' me' 
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me merùate da tutti i peccatori : e specialroente da' 
me y che più degli aftri v’ho disprezzato. 

9' -Apparve un giorno Gesù flagellalo a Suor Vit- 
toria Angelini , e dimostrandole il suo coqio tutto fe- 
rito; Queste piaghe (le disse) Vittoria > tutte ti chie- 
dono amore: Amevtut Sponsam y dice ^innamorato 
S. Agostino y & quanto nobis defgrmior commendatnr y 
tanto carior y & tanto dalcior /actus est sponstt . Sì , 
mio dolce Salvatore y io ti vedo tutto- pieno, di pia- 
ghe : guardo la tua bella faccia y ma oh Dio y che non 
apparisce più vaga y ma orrida ed annerila dal san- 
gue y dalle lividure y e dagK spuli ! JVon est species 
et y ncque decor y & vidimiis enm ; non erat aspe^ 
Ctas . MS. 53. 2 . Ma quanto piit difformato ^i vedo y o 
mio Signore y tanto più bello ed amabile ini compa- 
rite . E quali altri sono questi y se non segni della- 
tenerezza dell* amore y che voi mi portate? 

V’ amo y Gesù impiagato e lacerato per me . Vor*« 
rei vedermi anch’io lacerato per voi y come taoti 
Martiri y che hanno avuta questa sorte. Ma se non 
posso ora offerirvi ferite y e sangue y vi offerisco al- 
meno tutte le pene; che mi accederanno a soffrire : 
vi offerisco il mio cuore , con (juesto voglio amarvi 
più tenefamentcy che posso. E chi mai deve amare 
con più-tenerezza l’anima mia > se non un Dio fla- 
gellato y e (b'ssanguato per me? V’arao y o Dio d’ amo- 
re y v’amo bontà infinita y v’amoy amor mio y tutto: 
v’amoy e non voglio mai cessar di dire in questa vi»* 
ta y e nell’altra : io v’amoy io v’amo. Amen. 

CAPITOLO IX. 

Della coronazione di spine 

i.Oontinnando tuttavia i soldàtì a flagellar cru- 
delmente l’ innocente agnello y narrasi y che sr fece a- 
vanti uno degli assistenti y e fattosi am'mo y disse lo- 
ro : Voi non avete ordine di uccidere quest’ iiomo y 
cóme pretendete di fare . E con ciò tagliò le funi y 
con cui stava legato il Signore. Ciò fu rivelato a S.- 
Brigida : Tane unus concitato in se spirita quasiviti 
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JVunufaid interficietìs eum sic injndicatum ! Et statiih 
tecait vincala ejus , L. 1. Rev. 11. Ma > appena ter- 
minata là~flagellazioiie y quei barbari ministri istigati) 
e' corrotti con danaro da* Ghulei y ( come asserisce S. 
Gio. Grisostomo ) fan soffrire al Redentore una .nuo- 
va specie di tormento': Tane rnilites Pneridis sasci- 
pientes Jesum in Pr^etoriuaiy congregaverant tmiver- 
■versam cohortein y & exuentes eam y clamy’dem cocci- 
neam circwndedermt ei : & plectentes coronam de 
tpinis y posaerunt super capai ejas j arandinem in 
dextera ejas. Matlh. 27. 27. Ècco come i soldati lo 
spogliarono di nuovo y e trattandolo da Re di burla , 
gli pongono in dosso una veste rossa y ohe altro noa 
era y che uno straccio di mannello usato da* soldati 
Romani y chiamato clamide y gli mettono in mano li- 
na canna in segno di scettro y ed un fascio di spine 
in testa in segno di corona . / 

Ah mio Gesù y ma voi non siete il vero Re dell* 
nniverso? e come ora siete divenuto Re di dolore y e 
di vituperio? Ecco dove v*ha condotto 1 * amore . O 
mio Dio amabilissime , quando sarà quel giorno y cK* 
io mi unisca talmente a voi, che ninna cosa vaglia 
più a separarmene) ed io non possa più lasciare (ra- 
marvi ! Ah Signore) che' fin tanto che vivo in questa 
terra y sto sempre in perìcolo di voltarvi le spalle y o 
negarvi il mio amore come infelice ho fattof>er il pas- 
sato . Deh Gesù mioy se mai vedete cb* io vivendo a- 
vessi a patire questa somma disgrazia , deh fatemi 
morire in questo puntqy in cui spero di stare in gra- 
zia vostra . Ve lo prego per la vostra passione , non 
m* abbandonate a questq gran male . Io lo meriterei 
per i miei peccati y ma non lo meritate Voi . Sceglieta 
ogni castigo per mey e non' questo. No y Gesù mio, 
Gesù mio y non voglio vedermi più separato da voi • 
2 . Et plectentes coronam de spinis posaerunt super 
caput ejus. Matth. 29. Ben riflette il divoto Lasper- 
gio y che questo tormento delle spine fu dolorosissi- 
mo ^ ifirntre da quelle fu tutta trafitta la sacra testa 
del Signore y parte sensibilissima y perchè dalla testa 
si diramano tutti ì nervi , e sensazioni del Corpo, e 
fa ancor il tormento più lungo della sua passione y 
poiché Gesù soffri le pene, sino alla fuor te y restando 
C 3 fÌ 5 - 
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fisse le medesime dentro del capa. Ogni volt» ck’e- 
ra» toccate le spine o il capo, sempre se gli rinno- 
vava lo- spasimo. Secondo poi.il' sentimento comune 
degù scrittori con S. Vincenzo Ferreri , la corona t'n 
intrecciata, di più rami di spine, e fatta- a modo di 
celata, o sia cappello,, si che pigliava tutta la testa, 
e 8C»Kleva..sian- a mezza irome , secondo la.rivela- 
mone, l'atta a S. Brigida t Corona spinea capiti. ejas 
^rctissiine posila Jiiit I <piK ad inediam frontis desce^nr- 
deùat hib. j(. Re\K c. 70.. . 

E, come dice S. Lorenzo Giustiniani co» S. Pier 
Daimani-, erano le spine si lunghe, che giunsero an- 
«Jie a penetrar le cervella: Splntt cerebrmn perforane . 
t&s. ( D. Latu-. de- Tri iimph. Chr. c. 4. ) E l’agnello 
2 n<insiietO! l'asciavasi tormentare a loro voglia- senza 
dir parola, senza gridar^: ma serrauJogli'occUi per 
lo spasimo- inandava spesso- allora amari sospiri": 
me un- tormentato , che sta vicino alla morte, con- 
forme fu rivelato, alla B. Agata della Croce: Sipius 
cculos clausit , Cr acuta- edidit saspirla ifuasi marita-^ 
Tanta- era la cbpia del sangue , che scorrea dalle 
ferite del sacro capo , che nella sua faccia non si ve- 
dea altro colore , che di sangue, secondo la Bivela- 
zione- di S. Brigida : Plurinlis rune san-gainis- decur^ 
reatis per fuciern ejtis 3 ©■ criner, & octdos 3 & bar- 
»«/« replentibus- 3’ nihil nisi- sanguis totiun videbatar-. 
Ltih. Bev. Ck 70» E S. Bonaventura aggiunge, «he 
non compariva più la. belLa faccia del bignore , ma 
pareva la faccia d’iin uomo scorticato:' JVon amphat 
j yacieni Domini Je-su 3 sed. hominis excuriati videretiir^ 
O amor divino, esclama Salviano, io non- so, co- 
me chiamarti , o- dolce, o crudele j poiché tu sembri 
essere stato dolce Insieme e crudele J O amor tpiid te 
appeilem nescio dnlcem , an asp-rum f Utmvmjue-esst 
mideris . Epist. ì. Ah mioGesù , l’ amore- ben. vi ren- 
de dolce verso- di noi , con; farvi scorgere sì- appas^ 
siopato- amante delle animenostre: ma vi rende spie- 
tato- con voi, facendovi patire tormenti cosi; acerbi . 
Voleste voi esser coronato di spine , per ottenere a 
noi corona di gloria in cielo: Coronatus est spini s 3. 
ut no<s coronemur corona danda electis in patria. B.. 
Dion. Caru Mio dolcissiioo-’, Salvatore-, io spero d’'es^ 
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seria vostra corona in paradiso, salvandomi peri 
ineriti de’ vostri dolori ; ivi loderò per sempre il vo- 
stro amore , le vostre misericordie r Miserimrdiar 
Domini in ^ternim Cuntabo , in ésternum cantabo '. 

5 » Alxi spine crudeli^ ingrate creature, perchè co- 
si tormentate il vostro Creatore ? Madie serve, dice 
S. Agostino i a rimpròverar le spine ? elle furono- in- 
Boceoti stromenti i i nostri peccati , i nostri mali pen- 
sieri i'iirono le spine malvagie, che afHisser la testa 
di Gesù Cristo r Spia* (mid hisi pecc^toris f Essendo 
apparso un giorno a S. Teresa Gesi*i coronato di spi- 
ne , la Santa si pose a compatirlo? ma il Signore 
disse: Teresa) non mi cnrnpatire per le ferite cl e 
fecero le spine de* Giudei , cJ^bimi pietà per le pia- 
ghe) che mi fanno i peccati de' Cristiani » » 

Anima mia , tu ancora dimt{ue tormentasti allora 
il venerando capo del tuo. Redentore con tanti tuoi 
cattivi consensi : Scito Cr vide) ijuatn nuduni & ama-, 
rum est relii/aisse te Dominunt Denta tuum ! Jer. 2, 
ig. Apri ora gli occhi , e vedi , e piangi amaramente 
in tutta la tua vita il male , c’hai latto, in voltarle 
spalle con tanta ingratitudine al tuo Signore , e Dio. 
Ah Gesù mio, no che non meritavate essere trattato 
da me , come vi ho trattato . Ho l'atto male , ho fat- 
to errore, me ne dispiace con tutto il cuore j perdo- 
natemi ; e datemi un dolore , che mi faccia piangere 
tutta la vita i torti, che v’ ho fatti . Gesù mio, Ge- 
sù mio, perdonatemi , ch’io voglio sempre amarvi. 

4. Et geriùflexi ante eam ilhulebant ei , dicentes r 
Aie Rex Jndxoruin ; ZT expa^ntes in euin , accepernnt 
arandinem Cr percutiehant caput ejus, Matt. 27. ag. 
Aggiunge S. Giovanni r E' dubunt ei alapas. c. rg. b» 
Dopo che cfuei barhari cblaero po.'la sul capo di Ge- 
sù, quella tonncntosa coron i , non hjstò loro premer- . 
vela a tutta forza colle mani, mi presero la canna a 
far 1 ’ nflScio di mirtelio- [ler far entrare più addentro 
le spine. Indi cominciarono a derid.rlo , come Re di 
sclierno, prima salutandolo inginocc/iiati Re de’ Giu- 
dei ie poi alzandosi gli sputavano in faccia le loschiaf- ' 
feggiavano con grida , e risate di disprezzo. Ah Gesù » 
mio, dove liete ridotto ! Chi mai allora £9fise passato 
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a caso per quel litdgo j ed avesse mirato Gesù Cristo 
cosi dissanguato y coperto di quello straccio rosso > 
icon quello scettro in manO) eoa quella corona in tei*, 
sta; e così derisO) e maltrattato da qiKlla g^eotaglia; 
per chi mai Parrebbe stimato j se non per 1’ nomo 

S iù vile > e scellerato del mondo ^ Ecco il Figliuolo 
i Dio diventato allora il vitupero di Gerusalemme l 
O nomini (esclama qui il B. I^onisio Cartasiano) se 
non vogliamo amare Gesù Cristo perchè è buono > e 
perch* è Dio > araiamlo almeno per tante pene che ha 
sofferto per noi; Si non aniamus euìrtj gaia bonus ^ 
fuia Deus > saltem ameinus j qnoniam tanta prò nostra 
salute perpessas est . Jn c. xg, Matth. 

Ah mio card Redentore ; ricevete mr servo ribel- 
li) che vi ha lasciato r ma che ora pentito a voi ri- 
torna . Quando io,vi fuggiva > e dispreizava il vostro 
amore ) voi non avete lasciato di venirmi appresso 
per tirarmi a voi ; perciò non posso temere > che voi 
mi caccierete ora) che vi cerco ) vi stimo; e v’amo 
sopra ogni cosa : fatemi conoscere quel che ho da fa^ 
re per darvi gusto ) eh’ io tutto lo voglio fare . O Do 
amabilissimo ) io vi voglio amare daddòvero) e non 
vi voglio più disgustare. Aiutatemi voi colia vostra 
grazia ) non permettete ) ch*io più vi lasci . Maria 
speranza miu) pregate Gesù per me. Amen-. 

CAPITOLO X- 

DelV'Eece Homo 

r> Fallato vedendo il Redentore ridótto a quello staro 
così degno di compassione pensò j che la 'sua sola vi- 
sta avrebbe intenerito i Giudei) onde lo menò sulla 
lòggia ) alzò' la porpora ) « mostrando al pc^xdo il 
corpo di Gesù coperto di piiaghe, e lacerato-) disse 
lorof Eccor l’ nomo : evioit iterum Ptlatus foras : <?* 
tlicit eis: Ecce adduco oohis eum foras y ut cognosca^ 
tis ) guia nullam invento in eo eatisam . E*ivit ergo 
Jesus portans coronami spineamy £ 7 " purpureum vesti-" 
mentttUtf Cr dicit eis; Ecce hosnò y Jo. xg. 4* Ecce 
homo f come avesse voluto dire : Ecco Pnomo > che 


Digitized by Googlc 


DeW Ecce Homo 6 t 

<roi m’avete accusato) e che pretendeva di' farsi Re » 
io per piacere a voi ) Iienchè innocente 1’ ho condan- 
nato a* Pagelli : Ecce homo non clarus 'imperio > sed 
plentts opprobrio • S. Aug» Tr. x6> in Joan. Eccolo ora 
ridotto in tale stato» che sembra no nomo scortica- 
•tO) e poco pnò restargli di vita. Se voi contiittociò 
pretendete ) eh’ io Io condanni a morte) vi dico che 
non posso farlo » mentre non trovo ragione di con- 
dannarlo . Ma i Giudei alla vista di Gesù cosi mal- 
trattato» più s’ infierirono.: Cam ergo vidissent eain 
Pontifices ) tr ministri » clcMiahant dicentes : Crucia 
fige » Crucifige emn. Joan. loc. cit. 19. 6. Vedendo 
Filato ) che non si quietavano » si lavò le mani a vi- 
sta del popolo ) dicendo : Innocens sutn a sanguine justi 
hujits: vos videritis. E questi risposero : Sanguis ejut 
saper nox » & super filios nostros . Matlh. 37. 24* 

O amato raid Salvatore » Voi siete il più grande 
di tutti i Rp ) ma ora vi vedo il più- vituperato di 
tutti gli uomini ; se questo popolo ingrato non vi co- 
nosce i io vi conosco e vi adoro per mio vero Re » e 
Signore. Vi ringrazio » o mìo Redentore» di tanti oh> 
traggi sofferti per me ; e vi prego a darmi amore ai 
disprezzi » ed alle pene » giacche voi con tanto aflétt* 
le avete abbracciate . Mi vergogno di aver -cosi ama- 
to per lo passato gli onori» ed i piaceri » che per es- 
si son arrivato tante volte a rinunziare la vostra gra- 
zia » e ’l vostro amore : me ne pento più d’ ogni ma- 
le . .Abbraccio» Signore» tutti i dolori» ed ignomi- 
nie » che mi verranno dalle vostre mani . Donatemi 
voi quella rassegnazione» che vi bisogna. V’amo, 
'Gesù mio» mio amore» mio tutto. 

a. Ma siccome Filato dalla loggia dimostrò Gesù 
a quel popolo» cosi nello stesso tempo l’eterno Pa- 
dre dal cielo presentava a noi il sno diletto Figlio : 
con dire similmente : Ecce homo . Ecco quest’ nomo , 
eh’ è l’unico mio Figliuolo» da me amato quanto me 
stesso: Hie est Filiasmeas dilectus j in qao mihi bene 
complacui . Ecco 1 ’ uomo vostro Salvatore da me pro- 
messo» e da voi tanto aspettato. Ecco l’uomo il più 
nobile di tatti gli uomini» diventato l’uomo dè’ do- 
lori . Eccolo » vedete a quale statò compassionevole 
*’è ridotto ptx l’ amore , che v’ha portato, e per 
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essere almeno per compassione da voi amato- Dell 
miratelo , ed amatelo j e se non vi muovono i suoi 
gran pr^gi > almeno vi muovano ad amarlo questi do- 
lori , e queste ignomìnie, ch’^egH soffre per voi. . 

Ah mio Dio , « Padre del mio Reilentore > io amo 
il vostro Figlio , che patisce per i amor mio, ed amo 
voi, che con tanto araore*!*^ avete abbandonato a tan* 
te pene per me . Deh: non gaardate f peccati miei , 
co’ (filali ho tante volte offeso voi e il vostro Figlio t 
Bespice in faciem. Chfisti tati mirate il vostro Un 
genito coperto di piaghe a-* d’ obbrobri per pagare.! 
miei dritti > e per i meriti suoi perdonatemi , e non 
permettete , eh’ io piCt vi offitnda : Sangiiis- ejiis super 
nos . Il sangue di qitìfst*‘uomo a voi si caro, che per 
noi vi pregai domanda i>ietà , questo scenda so- 
pra le anìnaerUostre, e ci ottenga la vostra grazia . 
O Dio, Signor.mio, maledico tutti i'disgirsti , . che v* 
ho datr» O v’ amo, bontà infinita , più dì me stes- 
so. Per amor di (fuesto Figlio datemi il vostro amo- 
re , eh», mi faccia vincere ogni passione , e soffrire 
ogni pepa per danti gusto - ^ 

3. JRgrexUmini i ^ videte ) fili* Siony Regem J<*t- 
loiHonem ia diademate t <faa coronmnt illuni mater sua 
in die despontationis illias -y ^ in die latiti* cordi s 
ejut *■ £(tnt.'3- 1 1 - Uscite, O' anime redente, figlie 
della graziai uscite a vedere il vostro Re mansueto, 
nel giorno di sua^ morte (giorno di sua alfegrezra > 
perchè in esso <('t dece sue spose, dando, per voi la 
vifa' aiiR'a croce*) coronato dall’ ingrata Sinagoga sua 
inadre d’una corpo», no» già di onore, ma di do* 
tore, e d’ ignominia# fi^rred/vi/tn (dice S. Bernardo) 
0" uidete ttéatrum in corona fmnpertatis Cr nii-' 

seria ^ ^ O il più bello di “tatti gli 

graWie di tutti i Monarchi ! O il più 
a|^5wrdr |^ti gli sjKtsi ! e come vj vedo ridotto , 
patto pienov'dt pi.vghe , e disprezzi ? Voi siete sposo , 
ma sposo dì* sangne. Spnnsus sanguinum tiimihi est 
mentre per mezzo del vostro Sangue, e della vostra 
morte avete voluto sposarvi colle anime vostre . Voi 
siete Re ? ma Re di dolore , e Re d’ amore , mentre 
a forza di tormenti avete voluto guadagnarvi i nostri 
affetti . 


O 


^ 

Dell’ Bcc& ffomo- GS 

•O anianlisfiin)o Sposo dell’anima mia, oT» mi rì-^ 
eortfass’ io sempre di qiranto. avete patita per me, ac- 
ciò non, cessassi mai u’ ainarvi * e darvi gusto 1 ab- 
biate piel^Ji ine , die taftto vi costai . Per paga di 
tante pene per me soffèrte, voi vi contentate, ch’io- 
v’arai: si v’amo amabile infinito, v’ atno-'^opra ogni 
cosa, ma v^amo poco,.. Amatp mio Gesù , datemi più 
ainort , se volete essere più amato da ine . lo desi- 
dero amarvi assai . lo misero peccatore dovrei bru- 
ciar nell’ infèrno da quel primo momento , in cui gra- 
vemente v* oflèsi j ma voi m’avete sopportato sino a 
quest’ora, perchè non volete ch’io arda di quel fuo- 
co infelice, ma arda del fuoco beato del vostro amo- 
re . Questo pensiero, o Dio dell’ anima mia, m’ac- 
cende tutto di desiderio a far quanto posso, per com- 
piacervi» AiiUatemi, Gesù mio, . e giacché avete fatto 
tanto, compite Topera ,v fatemi tiHlo vostro. 

5. Ma continuando i, Giudei a^ Insultare il Presi- 
de, gridando: Tulle t tulle y cracifige eum y Pilato 
disse loro : Regem uestram crucifig^iin / Ed essi rispo- 
sero : Non habemus Regem nisi C^sarem. Jo. 19 . i 5 » 

1 mondani , che amano le ricdierze. , gli onori , ed 
i piaceri della terra, rifiutano- Gesù Cristo per loro 
Re, .poiché Gesù di questa terra, non fu Re se non 
di miserie, d’ignominie, e di dolori» Ma se questi 
vi rifiutano, o Gesù in io, > noi vi eleggiamo per unico 
vostro Re, e ci protestiamo, che non hahemus Regem 
Tiisi Jesiinit Si-, amabile Saivatores Rex meus es tu: 

Voi siete ed avete da essere sempre 1* unico mio Si- 
gnore » . 

Ben voi siete il vero Re delle anime nostra, men- 
tre le avete create^, e redente dalla schiavitù di Lu- 
cifero : Adueniat Begnum tuiim > Dominate ,. regnate 
dunque sempre ne’ nostri poveri cuori j essi vi serva- 
no sempre, ^e vi ubbidiscano. Servano pure altri a’ 
Monarchi terreni colla speranza de’ beni di questo 
mondo; noi vogliamo servire solamente a voi nostro 
Ré afflitto, e disprerzato , colla sola speranza di darvi 
gusto , senza consolazioni teirene . Ci saran cari da 
oggi avanti i dolori , e gli obbrobri! , giacché voi a- 
vete voluto sofi'rirtie tanti per nostro amore». Deh con- 
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ced«téci la grazia d’ esaerri fedeli , e perciò dateci il 
gran dono dell’amore vostro. Se ameremo voi> ame- 
remo ancora i dispregi, e le pene tanto amate dà 
voi , ed altro non vi chiederemo se non^ciò che vi 
domandava il vostro fedel servo , éd amante S. Gio- 
^nni della <lroce r Domine , pati & contemni prò tei 
Domine , pati & can{emni prò te . Madre mia Ma» 
ria , intercedete per noi . Amen . 

CAPITOLO XI: 

Della Condanna di Gesù Cristo y e sito , 
viaggio al' Calvario . 

I. Seguiva Filato a scusarsi co’ Giudei , phe non 
potea condannare alla .morte quell* innocente j ina 
quelli l’atterrirono condirgli: Si hunc dimittis , non 
es amicus Cdsaris . Jo. io. 12. Onde il misero Giu- 
dice accecato dal timore m perdere la grazia di Ce- 
sare, dopo aver conosciuto, e dichiarato Gesù Cristo 
tante volte innocente , finalmente lo condannò a mo- 
rir crocifisso : Tunc ergo tradidit eis illuiny at era- 
cifigeretur Jo. 19. 16. O amato mio Redentore 0 qui 
piange S. Bernardo ) , e 'qual delitto voi avete com- 
messo, che abbiate ad essere giudicato a mor,te , di 
croce ? Qùid fedisti , innocentissime Salvator , ut sic 
judicareris f\]uid commi sisti f Ma ben intendo , ri- 
piglia il Santo , la cagione della vostra mortè : in- 
tendo il peccato, che avete fatto : Peccatum tuum est 
amor tuus . Il vostro delitto è il troppo amore , che 
avete portato agli uomini , questo, non già Pilato, 
vi condanna alla morte . No, che non vedo , soggiun- 
ge S. Bonaventura , altra giusta ragione di vostra inor-. 
te , o Gesii mio se non 1* alletto eccessivo , che per 
noi avete : JVon video causam mortis , nisi snperabun— 
dantiam charitatis . Ah che uii tal eccesso d’ amore , 
ripiglia S. Bernardo, trop|K> ci stringe , o innamora- 
to Signore , a consacrarvi tutti gli affètti de’ nostri 
cuori : Talis amor amorent nostrum omnino yibi rin~ 

dicat . O mio caro Salvatore, il solo intendere, che 
voi mi amate ^ dovrebbe farmi vìf’ere scordato d’ o- 

gni 
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gni cosa, per attendère solo ad amarvi, e conteil>‘ 
tarvi , in tutto : Fortis ut mors dilectio , Se l’amtìre 
è forte come la morte , deh per li ineriti vostri. Si- 
gnore mio , datemi un tale amore verso di voi , che 
mi faccia abbominarre' tutte le aflezioni terrene. Fa- 
temi bene capire , che tutto il mio bene consiste nel 
piacere a voi , Dio tutto bontà', e tutto amore . Ma- 
ledico quel tempora cui non v’amai. Vi ringrazio, 
che mi date tempo d* amarvi . V’amo, Gesù mio, in- 
fnitamente amabile , ed infinitamente amante , v’amo 
con tutto me stesso : e vi prometto , che voglio pri- 
ma mille vòlte morire , che lasciare più d’ amarvi . 

2. Si legge l’iniqua sentenza di morte al condan- 
nato Gesù j egli ascolta , ed unicamente 1* accetta . 
Nota 8Ì lagna dell’ ingiustizia del Giudice, don appal- 
la a Cesare , cotne fece S. Paolot ma tutto mansue- 
to e rassegnatosi sottomette al decreto dell’ eterno 
Padre , che lo condanna alla cróce per li nostri peo- 
èrati : Hnmitiavit semetipsmn , factus obediens usijua 
ad mortem ) mortem auteni crucis . Phil, 2 . 8. E per 
P amore che porta agli uomini , si contenta di morir 
per noi : Dilex'it nos , Cf" tradidit semetipsam prò no" 
bis . Eph- 5. 2. 

O pietoso mio Salvatóre , quanto vi ringrazio ! 
quanto vi sono olibligato! Desidero, Gesù mio, di 
morir per voi , giacché voi con tante amore avete 
accettala la morte per me. Ma se non mi è conces- 
so di darvi il mto sangue , e la vita per mano di 
carnefice , come han fattn i Martiri , accetto almeno 
con rassegnazione quella morte , che mi aspetta , e 
l’accetto nel modo, e nel tempo, che a voi piace- 
Tà . Da ora ve 1* offerisco in onore della vostra Mae- 
stà , ed in isconto de’ miei peccati , e per i meriti 
della vostra morte vi prego a concedermi la sorte di 
morire amandovi , ed in grazia vostra . 

3. Pilato consegna P innocente agnello in mano dì 

qne’ lupi a farne quel , che irogliono: Jesum vero tra- 
didit voluntati eormn. Lue. 1 ministri P affer- 

rano con furia , gli tolgono di sopra quello straccio 
di porpora , come vici» loro insinuato àa.* Giudei , e 
gli rintettOAO le sue testi : Exiterunt eum chlamjrdo^ 

Q. 
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<7* induernnt eiim vestimentis ejns ^ -& diixerunt eitm > 
«f cnicifigerent . Matth. 27 . 3i. E ciò lo lacero, dice 
S. Ambrogio , acciocché ^esù fosse riconosciuto al- 
meno alle vesti, poiché la sua bella faccia era così 
difTormata dal sangue e dalle ferite , che senza le sue 
vesti difficilmente avrebbesi potuto riconoscere per 
quello ch'egli era? Indmint eitni vestilus y (juo meliiis 
ab omnibus cognqsceretur ,• quia cuin facies ejns esset 
araentàtay Cr deformata y non poterat facile ab omni- 
bus agnosei . Indi prendono due rozzi travi , ne com- 
pongono presto la crocea lunga quindici piedi , come 
riferisce S. Bonaventura con S. Anselmo, e l’impon- 
gono sulle spalle del Redentore . 

Ma non aspettò Gesù , dice S. Tommaso da Villa- 
nova , che la croce gli fosse imposta dal carnetìce } 
egli da se stese le mani , la prese avidamente , e se 
la pose sulle spalle impiagate; Non exspectavity ut 
imponeretur sibi a milite: sed léttus arripuit ^ Con- 3. 
de uno M. Vieni , allora disse , vieni , mia c^ra cro- 
ce; io da trentatrè anni tt sospiro, e ti vo cercan- 
do; io t’abbraccio, ti stringo al mio cuore , mentre 
tu' sei l’altare in cui voglio sacrificare la mia vita 
per amore delle mie pecorelle . ' 

Ah ! mio Signore , come avete potuto far tanto bene 
a chi v’ ha fatto tanto male ? Oh Dio , quando penso 
che voi siete giunto a morire -a forza di tormenti per 
ottenere a ine la divina amicizia ; e che io tante volte 
poi l’ivo perduta vcdontariainente per colpa mia , vor- 
rei morire di -dolore . Quante volte.voi m’avele per- 
donato, ed io ho tornato ad offendervi? Come potrei 
sperar j>crdono , se non sapessi , che voi siete ifiorto 
per perdonarmi ? Per questa vostra morte dunque io 
spero il perdono, c la perseveranza in amarvi . Mi 
pento, mio Redentore, d’ avervi offeso. Per i mefiti 
vostri perdonatemi, ch’io vi prometto di non darvi 
più disgusto, lo stimo, ed amo più Fa vostra ami- 
cizia , che tutti i beni del. mondo. Deh non permet- 
tete , eh’ io l’ abbia da toriùre à perdere ; datemi , 
Signore, ognii castigo pri|Ba, che questo. Gesù mio, 
non vi voglio più perdere no, voglio più presto per- 
dere la vita; io vi voglio sempre amare.- 
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4. Esce la gi«t?J;izia coi dannati > -e tra ((uesti va • 

ancora alia morte il Re del cielo , l’ Unigenito di Dio ^ 
carico della sua crotfe : F.t bajulans sibi crucein exi- 
vit in eum ) qui (licitar Calvario locum . Jo. 19. 1.7# 
Uscite ancora voi dal Paradiso , Serafini beati f e ve- 
nite ad accompagnare il vostro Signore , che va al 
Calvario per esser ivi giustiziato insieme co-’ malfat- 
tori su d’un patibolo infame . , - 

O spettacolo orrendo ! Un Dio giustiziato! Ecco 
quel Messia , che pochi giorni avanti era stalo accla- 
mato per Salvatore del mondo j e ricevuto dal popo- 
lo con applausi e benedizioni j gridandosi : Nosanna 
Ftlio David y benedictas qui venie in nomine Domini, 
Likt. 21. E poi vederlo andare legato > schernito, e 
maladetto da tutti con una croce indosso a morire 
da ribaldo ! O eccesso dell’ amore ‘ divino ! Un Dio 
giustiziato per gli nomini ! E si troverà uomo , che 
non ami questo Dio ? O mio eterno amante , io tar- 
di comincio ad amare: fate che nella vita che nvi re- 
sta, compensi il tempo perduto.. Già so che quanto 
io lo, tutta è. poco a confronto dell’ amore che voi 
m’avete portato^ ma alnseno voglio amarvi con tut- 
to il mio cuore j trobpa ingiuria io vi farei , se do- 
po tante finezze dividessi il mio cuore , e ne dassl 
parte a gualche oggetto fuori di voi ^ Io vi consacro 
da. oggi innanzi tutta la mia vita, la mia volontà, la 
mia libertà r disponete di me come vi piace. Vi do- 
mando il Paradiso , per amarvi colà con tutte le mie 
forze. Voglio amarvi assai in questa vita, per amarvi 
assai in eterno . Soccorretemi voi colla vostra gra- 
zia : per li meriti vostri ve la domando , e la spero . 

5 . Immaginati , anima mia , di trovarti a vedere 
Gesù , che passa in questo doloroso viaggio . Siccome 
nn agnello è portato al macello, cosi l’amante Re? 
dentore è condannato alla morte : Sicat ovis ad oc- 
cisionem dacetur . ft. 53 , Sta egli cosi dissangiuto , 
e stanco- da’ tormenti che appena }iuò reggersi in 
piedi sper la debolezza. Miralo lutto lacero di ferite, 
con x^uel fascio di spine sulla testa, con- quel pesan- 
te legno sulle spalle , e con un di quei ministri che .. 
lo tira con una fune . Vedilo .come va col corpo cu r- 
TOa con le ginocchia tremanti , scorrendo sai^ue , o 
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■canuniiici con tanta pena > che par che ad ogni pa^o 
spiri l’ anima . ' ' 

Dimandagli; O Agnello divino > non siete ancor sa- 
zio di dolori ? Se pretendete con questi di acquistar- 
vi il mio amore y deh cessate di più patire > eh’ io 
voglio amarvi come desiderate. No, egli ti dice, 
non son io abbastanza contento , allora sarò contelli-' 
to , quando mi vedrò morto per tuo amore. Ed ora 
dove vaii o Gesù mio? Vado, risponde, a morire 
per te. Non m’impedire; questo solo ti cerco, e ti 
raccomando, quando mi vedrai giii morto sulla cro- 
ce per te , ricordati dell’ amOre che t’ho portato j ri- 
cordatene , ed amami. ' 

O mio affannato Signore , quanto caro vi costò il 
farmi comprendere 1’ amore , che avete avuto per me ! 
Ma , che guadagnò mai poteva darvi il mio -amore , 
che per acquistarlo avete voluto spendere il sangue , 
e la vita? E come 'io poi legato da tanto amore ho 
potuto vivere tanto tempo senz’ amarvi , scordato del 
vostro afletto ? Vi ringrazio , che ora mi date luce a 
farmi conoscere quanto voi mi avete amato. V’amo, 
bontà infinita , sopra ogni bene. Vorrei pure sacri- 
ficarvi'mille vite se potessi, giacché avete voluto voi 
sacrificar la vostra vita divina per me. Deh conce- 
detemi quegli aiuti per amarvi , che voi mi avete 
meritati con tante pene. Donatemi quel santo fuoco , 
che voi siete venuto ad accendere in terra col mo- 
Hre per noi . Ricordatemi sempre la vostra morte , 
acciò io non mi scordi mai più d’ amarvi . 

g. FacUts est principatas ejus super humerum ejas . 
Is. g. 6. La croce appunto , dice Tertulliano , fu il 
nobile stromento con cui Gesù Cristo si acquistò tan- 
te anime ; perchè morendo in quella , egli pagò la 
pena de’ nostri peccati', e cosi ci riscattò dall’ infer- 
no , e ci fece suoi ; Qui peccata nostra ipse pertulit 
in corpore suo super li gnum . t.Petr. 2. 24* Dunque, 
Gesù mio , se Dio vi caricò di tntti^ i peccati cleoli 
nomini {Posnit in eo inicjuitatem omnium nostrum,. Is. 
53. ) , io co’ miei peccati vi renderei più pesante la 
croce che portaste al Calvario. 

Ah mio dolcissimo Salvatore , già voi vedevate al- 
lora tutte le ingiurie, ch’io area da farvi, contut- 

to- 
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tociò voi non lasciate d’ amarmi e di prepararmi tante 
misericordie j che poi in’ avete usate • Se. dunque a 
voi sono stato io caro, io vilissimo, ed ingrato pec- 
catore i che tanto v’ ha offesso , è ragione , che anco- 
ra a me siate voi caro, voi mio Dio, bellezza, a 
bontà infinita , che tànto mi avete amato . Ali , che 
non vi avessi mai disgustato ! Ora conosco , Gesù mio > 
il torto, che v’ho fatto. O' peccati miei maledetti, 
che avete fatto? Voi mi avete fattn amareggiare il 
cuore innamorato del mio Redentore, cuore, che mi- 
ha tanto amato . Deh j Gesù mio , perdonatemi , eh* 
io mi Dento d’ avervi disprezzato 1 Per l’avvenire voi 
avete da essere l’unico oggetto del mio amore . V’a- 
mo , o amabile infinito , con tutto il mìo cuore , e 
risolvo di non amare altri che voi . Signore , dona- 
temi , e datemi il vostro amore , e niente, più vi do- 
mando • Atnorem tui tolum (vi dico con Sant’ Igna- 
zio) Clan gratta tua mihi dones ; V dice* sum satis. 

7. Si (jais vult post me venire ) abneget semetipsum f 
1 (T seifuatur me . Matth. 16. 2. Giacché dunque , o 
raro Redentore ,1 voi innocente mi andato avanti colla 
vostra croce , e m’invitate a seguirvi colla mia j cara- 
^ minate pure , eh’ io non voglio lasciarvi . Se per lo 
passato vi lasciai , confesso , che ho fatto male : da- 
temi ora qùella che volete , eh’ io l’ abbraccio qua- 
lunque sta , e con essa voglio accompagnarvi sino al- 
la morte . Exeamus extra castra , improperiam ejut 
poriantes . Hebr. i 3 . E come possiamo , Signore, non 
amare per amor vostro i dolori , e gli obbrobri!, se 
voi tanto gli avete amati per la nostra salute? 

Ma giaccliè c’ invitate a seguirvi , sì , vogliamo se- 
guirvi a morire con voi , ma- dateci fortezza per ese- 
guirlo : questa fortezza vi dimandiamo per li meriti 
vostri, e la speriamo . V’amo, Gesù mio amabilis- 
simo, v’amo con tutta l’anima, e non voglio più 
i lasciarvi . Ma basti il tempo , che son andato lonta- 
no da voi . Legatemi ora alla vostra croce • Se io 
’ ho disprezzato il vostro amore , me ne pento con tut- 
> to il cuore , ora lo stimo sopra ogni bene . 

9. Ah Gesù mio , e chi son io , che mi volete pec 
rostro seguace , e mi comandate eh’ io v’ ami i e se 

non 
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«on vi voglio amare, tni minacciate l’inferno? M# 
xhe occorre, vi dirò con Sant’Agostino , minacciar- 
mi le miserie eterne ? E t^nal maggior miseria mi 
pnò succedere , che non amar voi , Dio amabilissi- 
mo , mio Creatore , mio Redentore , mio Paradiso , 
mio tutto ? Vedo , chè per gidsto castigo delle offe- 
se , che vi ho fatte, meriterei d’ esser condannalo à 
non potervi più amare ; ma voi , percJiè ancora mi 
amale , continuate a comandarmi , che io v’ami, re- 
plicandomi sempre al cuore j Diliges Dominutn Dewn 
tuam ex tota corde tuo ^ ex' tota ànima tua y ex tota 
mente tua . Vi ringrazio', amor mio , di questo dol- 
ce precetto^ e per ubbidirvi ; io v’amo con tutto il 
etiore , con tutta l’ anima , con tutta la mente mia • 
Mi pento di non avervi amato per lo passato . Al 
presente eleggo ogni pena , prima che vivere senza 
amarvi , e propongo sempre di cercare il vostro a- 
more k Aiutatemi , Gesù mio , a fare sempre atti di 
amore verso di voi , e ad uscire da questa vita con 
«n atto d’amore , acciocdi’io venga ad amarvi da 
faccia a faccia in Paradiso , dove poi vi amerò sen- 
za imperfezione , e senza intervallo con tutte le mie 
forze per tutta l’eternità. O Madre di Dio , pregai 
per me . Amen . 

. CAPITOLO Xlb ■ 

» Della Crocifissione dì Gesù . 

Eccoci alla crocifissione" , ali’ ultimo tormentò 
che diede morte a Gesù Cristo , eccoci al Calvario 
fatto teatro dell’ amore divino , dove un Dio lascia 
la vita in itn mare di dolori . Et postijuam venerane 
in locumy qui vocatur CaUm.ritt y ibi crucifixernnt eatn. 
Lue. 23 . Arrivato che fu il Signore, a grande sthnto 
vivo sul monte , gli strappano la terza vòlta con vio- 
lenza le sue vesti attaccate alle piaghe delle sue la- 
cere carni , e lo gittano sopra la crocei l’Agnello di- 
vino si stende sii quel letto di tormento : presenta 
a? carnefici le mani, e i piedi per esser inch iodato j 
«<l alzando gli «echi al cielo presenta al suo eterno 
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Padre il gran sacrifìcio della sua vita per la saliibB 
degli uomini . Inchiodata una mano j si ritirano ì 
nervi : onde bisognò, ojie a forza con funi, come 
fu rivelato a S. Brigida , tirassero l’altro mano, . e i 
piedi al luogo de’ chiodi,, e con ciò vennero allora a 
stendersi , e rompersi con graifde spasimo i nervi , e 
le vene . Manus & pedes cnm fune trahebant ad loca 
claoorum , ita ut nervi ÌT ven* exlenderentiir & rum^ 
perentur . Cosi la rivelazione . In modo tale , che se 
gli poteano numerare tutte le ossa , cotne già predisi 
se Davidde : Foderant manus meas ©* pedes meos j 
diniirneraverunt omnia ossa mea . Ps. zi. 

Ah mio Gesù ,, da chi mai vi furono inchiodate le 
mani , e i piedi su questo legno , se non dall’ampre 
portato agli uomini ? Voi col dolore delle mani tra* 
fìtte voleste pagare tutti i peccati , che gli -uomini 
han fatti col taltoj e col dolore de’ piedi voleste pa* 
gare tutti i nostri passi da noi fatti per andare -ad 
offendervi . Deh amor mio crocifisso j con queste ma* 
ni trafitte beneditemi. Deh inchiodate a’ vostri piedi 
mresto mio cuore ingrato , acciocch’ io non parta più 
da voi ; e resti sempre confitta ad amarvi questa mia 
volontà ; che tante volte si è -ribellata da voi . Fata 
che' uhm’ altra cosa mi muova, che il vostro amo* 
re 5 e il desiderio di darvi gusto. Benché vi miro ap- 
peso a questo patibolo, io vi credo per Signore dtl 
mondo, per vero Figliuolo di Dio, e Salvatore degli 
nomini . Per pietà, Gesù mio, non m’abbandonate 
mai in tutta la mia vita , e specialmente nel punto 
della mia morte 3 in quelle ultime agonie , e contra- 
sti coll’inferno voi assistetemi , e confortatemi a mo- 
rire nel vostro amore . V’ amo , amor mio crocifisso j 
v’ aino con tutto il cuore . 

2. S. Agostino dice non esservi morte più acerba , 
che la morte di croce; Pejus nihil fuit in genere 
mortiufn . 3 rncf. 36 . in Jo. Poiché, come riflette S. 
Tommaso (p. 3 . 7.46. a. 6 .), { crocifissi sono trafit- 
ti .nelle Jnani , e ne’ piedi, luoghi , che per esser tut- 
ti composti di nervi , muscoli , e vene , sono sensi- 
bUissiini al dolerci e lo stesso peso del corpo, cha 
pende , fa che il dolore sia continuo , e sempre più 
s’ alimenti sino*alla morte . Ma i dolori di Gesù su- 

pe- 
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perano lutti gli altri dolori j, mentre , dice l’Angeli- 
co , che il corpo di Gesù Cristo , essendo perfetta- 
mente complessionato 9 era più vivace, e sensibile a’ 
dolori; corpo, che gli fu acLtttato dallo Spirito San- 
to apposta per patire , seconde egli predisse , come 
attesta 1’ Apostolo . Corpus -aatein optasti mihi . Hebr> 
ao. 5. Di, più dice S. I^immaso, che Gesù Cristo as- 
sunse un dolore così grande, che . fu proporzionato 
a soddisfare la pena , che meritavano temporalmente 
i peccati di tutti gli 'uomini . Porta il Tiepoli, che 
nella crocifissione gli furono date ventotto martellata 
sulle mani , e trentasei su i piedi . 

Anima mia , mira il tuo Signore , mira la tua vi- 
ta , die pende da quel legno : Et erit vita tua quasi 
ptndens ante te- Deut- a8. Vedo come sopra quel pa- 
tibolo doloroso , appeso a quei crudeli uncini , non 
trova sito , nè rijmse . Ora a’ appoggia sulle mani ; 
era su i piezli j ma dove s’appoggia, cresce lo spa- 
simo. Va egli' girando l’addolorato capo ora da una 
pane, ora da un’altra j se l’abbandona sul petto > 
le mani col peso vengono a più squarciarsi j. se l’ ab- 
bassa sulle spalle , le spalle vengono trafitte dalle spi- 
ne j se f’ appoggia snlla croce, le spine entrano più. 
addentro- alla testa . Ah Gesù mio , che morte ama- 
ra è questa , che fate ! 

Redentor mio crocifisso , io vi adoro su questa 
irono d’ignominia e, di pene . Leggo su questa cro- 
ce soritta , che voi siete fte : Jesus Nazarenus rese 
Jud^oriim » Ma. fuori di questo titolo di scherno ^ 
qual /Contrassegno mai voi dimostrate di Re ? Ah > 
ohe queste mani inchiodate , questo capo spinoso » 
questo trono di dolore, queste carni lacerate vi fan. 
ben conoscere per re, ma re d’amore. Mi accosto 
dunque umiliato, ed intenerito, a baciare ! vostri $a— 
cri piedi trafitti per amor mio, mi abbraccio a que- 
sta croce, in cui fatto voi vittima d’ amore , voleste 
per ine sacrificarvi alla divina giustizia : Factus obe— 
diens usqae ad mortevi , mortevi avtevi crucis - O fe- 
lice ubbidienza , che ottenne a noi il perdono de» 
peccati.! E che ne sarebbe di me, o mio Salvatore » 
ise voi non aveste pagato per me? Vi ringrazio, a— 
.tnor mio , e per li meriti di questa, sublime nbbi-. 

dien- 


l 


Digitized by Google 



y • 


di Getb» ’ . ' 73 

A’ewKa vi prt» a concedermi U grazia di nbbidir* 
ra alla divina voloneà . Deaidero il Paradiso S9> 
k> per amarvi «cmpre • eoa Uitte le mie forze. • 

> 3 . Ecco il Ré del cièlo f che peadente da quel pa» 
.(ilwlo già een va morendo. Domandiamoli pure col 
Profeta 7 Quid aant plag^ i*tM in medio manuutn taa- 
ram/ Zach. i 3 . 6. Ditemi , Gesti mio } dtp sono que- 
ste piaglte in mezzo alle vostre mani? Risponde per 
Gesù Reperto Abbate 1 Sunt monumenta •charitatia j 
pretta redenrptionia . Sono segni } dice il Redentore f 
del grande amore > che vi porlo > sono il prezzo y col 
quale io vi libero dalle mani de* liemici ^ e dalla 
morte eterna. Ama dùnque) o anima fedele ama il 
tuo DÌO) c|te tanto t’ha amato 2 e se mai tn dubiti 
del sue antere^ :gitarda < dice JS. Tommaso da Villa- 
nova) guarda ‘quella croce y quei dolori y e qttella 
tnorte acerba, dt’ egli per te -ha patito, die tali te- 
stimoni ben ti faranno sapere, quanto, t’ama il tuo 
‘Redentore t Tes'tia crtiK-, testea doiores^ testis ama- 
ra mora , quam prò te auatinait . rCon. S. Soggiunge 
S. Rernarooy die grida la croce, grida ogni piaga 
di Gesù , dt’ esso ci ama con vero amore 1 Clamat 
CRUXè damai vulnaa , quod ipse «•ere dilexU . 
t O Gesù mio , come v<i vedo addolorate e mesto > 
Ah che tr^po -ne avete ragione in pensare , che voi 
tanto sdTritè , sino a nierire di spasimo su questd le- 
gno y e <cbe qioi tante podte anime hanno da amarvi . 
Oh Dio al presente quanti cuori , anche a voi con- 
sagrati , o non v’amano > o v’amano troppe poco ! 
All Jiella fiamma d’ ahiore , voi che consumaste la vi- 
ta d’tin Dio aitila croce, deh consumate ancor ine , 
consiunate 4utti gli aflèui «lisordinati che vivono nel 
mio-aiuerey e fate, ch’io viva aiylendo , a sospirando 
colo per quel- mio amante Signora y che volle. consn- 
«tato ;da’ tormenti finir . .la vita per amor mio sopra 
<!’ uti< patibolo infuife . Amato mio Gesù, io voglio 
sempre amarvi , e voi solo , solo , solo voglio amare , 
mio amore, mio Dìo, mio tutto . 

4. Erunt oculi tni videntea^Ppateeptorem tutim ; la. 
So. 00» Fu protnesso agli nomini di veder co* propri 
occhi il loro divia Maestro. Tutta la vita di Gesù 
fu un concinno esempio e seitola di perfezione , ma 
Jjig, Op. Spir, P. U. D non 
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Boa altrorc meglio > che stilla, cattedra biella croce é* 
gli •* insegnò le sne più belle virtù. Ivi , oh con» 
bene ei ammaestrò nella paàieiua> specialmente in 
tempo d’ infermità j poicliè' salla croce Gesù fermo 
nodrì con somma pazienta i dolori della su^aiDans-- 
«ima mone ! Ivi col sno< esempio insegnò un’ esatta 
ubbidienza a* divini precetti , una perfetta rassegna- 
EÌone alla volontà di Dio, e. sopra tutto c’insegnò ., 
come si deve amare . Il P. Paolo Segneri Jiiniore scris- 
se ad una sua penitente , che a* piedi dei suo croci- 
fisso avesse scritte queste parole: Eeco come si ama . 

Ecco come si ama , par che ci dica a lutti lo stesso 
Bedentore dalla croce , allorché noi per non soffrire 
qualche molestia alibandoniamo l’ opere dj suo gusto , 
e ta!V(dta giungiamo a rinunziare anche alla sua gra- 
zia , ed al suo amore . Egli ci ha amati luto alla mor- 
te, e -non scese dalla cróce se non dopo d’ avervi Ià»‘ 
sciata la vita . Ah 'Gesù mio , voi mi avete amato 
fino alla morte j sino alla morte veglio amarvi ^ncor 
IO. Per Io passato fo v*ho offeso e tradito più volte. 
Signor mio vendicatevi meco > ^ ma con vendetta dt 
pietà , e di timore ; datemi un tal dolore de’ miei 
peccati, che inilfaccia vjvere sempre addolorate , ed- 
afflitto perda pena di avervi offeso* Io mi protesto 
di voler patire ogni m^Ie per l’avvenire , prima oh» 
disgustarvi. E qual maggior qiale potrebbe avveni^ 
mi, che disgustare Voi mio Dio* *•**• 

eperanza , mio tesero, mio tutto? 

5. Et ego si eMoltàtas /acro a terra , omnia traham 
ad meipsnm. Hoc aatem dicebat y significans spia mor^ 
assct moritXBms . «7o. 1 2 # 32* Disso Gesti Gristo , 
che allorché «arebbe statò innalzato in croce , egli 
«o' sneriiè enoij cól suo esempio , e cella forza del 
eoo ùdhere ni' Avrebbe tirati gli affetti di tptte l’ ani- 
me' • Omne$ aandi’ gentes ad amorem sui ^óxit san» 
•gàiitis sui merito f suo txtmplo y & amore' y comente 
Cornelio a Lapide in Joann. loo* cit. Lo stesso scris- 
se S. Pier Damiani i Dominas max ut in croce pepen» 
dit y omnes ad se per hmoris desiderittm traxit . Da 
hipenU Cme> E chi mai, aggiunge Cornelio non ^ 
znerà Gesù, che muore per nostro amore? Quis enint 
Chriitum ex timor* prò nobis morientéin non redametf 
-.s • loc. 


. • di ' 75 

loe. eit. Mirat «4 o anime redente ) '< ci esorta la San* 
ta chiesa) Tifate il vostro Redentore sn quella cr©- 
' ce } do;re tutta la sua hxura- spira adiore y ed invita 
ad^ amarlo ; il capo inchinalo per darci il bacèo di 
pace y e le braccia stese ad abbracciaroi y il cuore a> 
perto ad amarci: Omnis figura ejat amorem spirati 
V ad redamandum proi>ocat ; caput iaclinatum ad o~ 
tculandum j ( soggiunge S> Agostino ) manus expansst 
' *d amplexandnm , prctus apcrtum ad diligendam , Resp, 
I. JVoct.' OJìc. Dot. B. Virg. 

All mio Gesii diletto y come 1’ an>ma mia poteva 
esser sì cara agli occhi vostri) Vedendb 1* ingiurie-) 
die voi da me avevate a riceverei Voi per estivar- 
vi il mio affetto voleste darmi le dimostrazioni più 
'«streme d’amore. Venite) voi flagelli y voi spino ) 
cliiodi y e croce y die tormentaste le sacre carni del 
mio Signore y venite a ferirmi il cuore. 'Ricordatemi 
sempre y che tutto il bene y che ho ricevuto y e che 
spero y tutto mi è pervenuto da’ meriti della sua pas- 
' sione. O maestro d’ amore) gli altri* insegnano colla* 
voce y ma voi su questo letto di morte insegnate col 
'patire: gli altri insegnano per interesse) voi per af- 
* letto ) altra mercede non chiedendo) che la mia sa- 
lute Salvatemi amor mio y o il salvarmi sia il do- 
-jiarmi la grazia y ch’io sempre* v'ami ) e vi conten- 
’ . L* amare voi è la salute mia . 

' 6 . Mentre stava Gesù morendo sopra la croce y gli 

ujornioi non cessavano di tormentarlo co’ rimproveri 
' e schemi * Altì*i gli dicevano : Alias sataos fecit ) 
‘feiptìzm non potcst taloum faceta t Altri t 0i rex /- 
arasi etti descended nane decrace. EGesùy mentre 
'questi l’ ingiuriano ) che fa dalla crocei Prega forse 
l’eterno Padre chi U punisca? Noy «gli lo prega che 
li perdoni : Pater ’^dimitte illit : non enim teiunt quid 
faciant» Lue. s4* -34* (dice S. Tommaso) a dimo- 
'strare il suo immenso amore y che avea per gli no- 
'mini ) il Redentore domandò a Dio il perdono per gli 
'Mèssi suoi crocifissori. Ad ostendendam'abundantiam 
twe charitaUti veniam persecatoriiut postalaait ( 2 . 
'pori. qu. 47* art. 4* od 1 . ) Lo domandò) e l’otten- 
ne j eicehè quelli ppi) dopo arerlo veduto morto r si 
' * pen- 
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•jò Cap> XII. dèlia Crocifissione 

pentirono del lor pecctilo .. Roveri ehanti^ pereatìèntes 
pectora sua . ♦ • 

Ah mio caro* Salvatore , eccomi a* vostri piedi y io 
sono stato uno de’ vostri più ingrati persecutori , pre- 
gate voi anche per me il vostro Padre , che mi per- 
doni.. E' vero, che i Giudei ) e i carnefici non sa- 
peaoo crocifiggendovi quel che si faceanoj ma io ben 
sapea ) che . peccando offendeva un' Dio crocifìsso e 
morto per iné . IWa il vostro sangue), e la vostra mor- 
te anche per me han meritata la divina misericordia . 
Io non posso diffidare di esser perdonato) vedendovi 
morire per ottenere a me il perdono . Ah mio dolce 
Redentore > deh miratemi con uno di quei sguardi a- 
morosi ) con cui mi rimiraste morendo per me sulla, 
croce j miratemi) e perdonatemi tutte le ingratitu- 
dini ) che ho usate al vostro amore . Mi pento > o 
Gesù roiO) d* avervi disprezzato. V’amo con tuUo il 
cuore ) ed avvista del vostro esempio) perchè v’amo y 
amo ancora tutti coloro, che mi hanno offeso ) desi-^ 
.dero ad essi tutto il bene, e propongo servif li e soc- 
correrli quanto posso , per amor di voi ) mio Signo- 
re , che voleste morire per me , che vi ho tanto of- 
feso . 

7 . Memento meif vi disse ) o Gesù mio y il buon 
ladrone, e fu consolato con sentirsidire da voi : Ho- 
die mecwn eris in Paradiso . Lue. 23» 43. Memento 
tnei y vi dico ancor io j rioòrdatévi , Signore , ch’io 
sono una' di quelle pecorelle, per cui voi deste la vi- 
ta. Consolate ancora me, facendomi sentire, che mi 
perdonaM con darmi un gran dolore de* peccati miei. 
O gran Sacerdote, che sacrificate voi stesso per à- 
mor delle vostre creature , abbiate pietà di me . lo 
vi sacrifico da os«i innanzi la mia volontà , i miei 
sensi) le mie soddisfazioni, e tutti i miei desiderii. 
Io credo che voi , mio Dio , siète morto crocifìsso 
per me. Scorra, vi prego, anche sopra di me il vo- 
stro sangue divino^ egli mi lavi da* miei peccati . 
Egli mi accenda di santo amore , e mi faccia tutto 
vostro. Io v*amO) o Gesù mio-, e desidero morire 
crocifisso per voi , che siete morto crocifisso per me . 

Eterno Padre , io v* ho offeso y nia ecco il vostro 
. Fi- 


K 
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' di Creiti** ' •J’J 

Figlio } cTie appeso a questo, legno vi soddisfa per me 
col sacrifìcio > che vi oflèrisce della sna vita divina . 
]q vi oiTerisco i ineriti suoi , che sono tutti inief , 
mentre egli a me li ha donati ; é per amor di que« 
sto Figlio vi prègo di aver pietà di me. La pietà 
maggiore; che da*voi dimando; è che mi doniate la 
vostra grazia ; che io infelice tante volte- volontaria- 
mente ho disprezzata i Mi pento di avervi oltraggia- 
to ; e v’amo > v’amo nno Dip; mio tutto; e per dar- 
vi gusto son pronto a patire ogni obbrobrio» ogni 
dolore > ogni miseria » ogni morte . 

CAPITOLO^ xiir. 

• ' t ■r , 

t. Dell* ultime parole di GesU in cróce t 

e della sua morte , ^ * 

I. Dice S. Lorenzo Giustiniani; che la morte di 
Gesù fu la più amara e dolorosa fra tutte le morti 
degli nomini : poiché il Redentore mori sulla croce 
senz’ alcun minimo sollievo: Cmcifixas fuit carene 
ornai doloris temperamento . Negli altri pazienti la pe- 
na vien sempre mitigata da qualche pensiero ; abne- 
no di consolazione 3 ma il dolore e }a mestizia- di Ge- 
sù paziente fu puro dolore ; pura mestizia senza sol- 
lievo : Magnitudo doloris Ckristi consideratur ex do- 
loris & mtestitie puritate ; scrisse 1’Angdico ( 3. pi 
<jn. ^6, a, 6.). Ond’è che S. Bernardo contemplando 
Gesù moribondo- snlla croce ; piange dicendo : Caro 
mio Gesù ; io mirandovi su questo legno da capo a 
piedi ; non trovo altro che dolore ; a mestizia t ^ 
pianta pedis ustpie ad verticem capitis non inverno ni- 
si- dolorem & maerorem , 

O mio dolce Redentore ; o amore dell’ anima mia ; 
-e perché voleste spargere tutto il sangue ? perchè sa- 
crificare la vostra vita divina per np verme ' ingrato 
'quale son io?« O Gesù mio quando sarày eh’ io tnì 
congiunga talmente a voi ; che non possa più sepa- 
rarmene ; e lasciar d’ amarvi ? Ah Signore ; finché 
vivo -su questa terra ; sto in pericolo di negarvi il 
mio amore ; e perdere la vostra amicizia ; come ho ' 
Fatto per» lo pàssato • Deh mio carissimo Salvatore ; 

s« 


Digitized by Google 



^ ' Cap- X 11 Ì. deltm flforte^ 

se mai virendo ho da patire questo gran male) per 
la vostra passione vi prego ) lateini morire ora che . 
spero di stare in grazia vostra, lo v’ amorfe voglio 
sempre amarvi . - / 

a. Si lamenta Gesil p<ir bocca del Profeta) che 
stando moribondo sulla croce andava cercando chi 
lo consolasse) ma non lo ritrovava : Et sostimi qni 
€onsoiaretur f O" non inoeni . Pj. 68. 3f. I Giudei e i 
Romani } anche mentre egli stava per morire loma« 
ledicevano e bestemmiavano. Sfavasene si‘ IV^ria Ss» 
sotto la croce) alSn di dargli qualche sollievo j se* 
avesse potuto ‘y ma quest* afilitta ed amante Madre 
col dolore , eh* ella sofiriva per compassione delle sue 
pene) più affliggeva questo- Figlio) che tanto dama- 
va . Dice S. Bernardo } che le pene di Mani» anda- 
vano tutte a più tormentare il cuore di Gesù :■ Re- 
pietà Mater ad Filium rpdandaBat innndatio amari- 
t'udinis » Talinenteohè >1 ÌEletlentore:) guardando Mària 
cosi add<rforata > sentiva trafiggersi- l* anima più da** 
dolori' della Madre) che da* suoi) come la sthssafiea^ ' 
ta Vergine rivelò »S. Brigida. Jpse oidens ine y pluf 
doleiat de me j' qaam de se (ep. P» Sinisc» Cane. 28.}» • 
Ontle dice S. Bernardo : O bone Tesa y tu magna pa- 
ter is in earporre% sed multe jnagis in còrde 'ex co»»- 
passione Matris - J 

Qnali affanni poi dovettero» provare qnef cnorf ii^ , 
nsmorati di Gesù)- e di Maria) allorché -giuiMe il 
punto ) in eni il Figlio prima di spirare dovè iicen* 
ararsi dalla Madre? Ecco l* ultime parole ) colle qnali 
Gesù si licenziò in questo mondo da Maria r Mnlier), 
ecce filias tuus (•!<»• »7*) » additandogli Giovanni), 
che in suo luogo lasciavale per figlio» . T 

O Regina de* dolori j li ricordi <S un Figlio ama-- 
to che muore , troppo son cari ) e non partono mai 
dalla memoria d*nna Madre r ricordatevi) che il vo» 
tire Figliuolo) che tanto v*ha amato i in persona ili 
Giovanni v*ha lasciato ine peccatore per figlio. Per 
l’amore che portate a Gesù) abbiate pietà di me ^ 
Io non vi cerco beni di terra y. vedo U vostro Figlio 
che muore co» tante pene per me 5 vedo voi inno- 
cente Madre mia eh» ancora per me sopportate tanti 
doW) e ve^y:«h.*io misero > wo deU’kiferpo per 


di Gésb * < ^ 

K miei peeeatii non ho patito niènte vostro amo* ■ 

re ; veglio' patire qualche cosa per voi» prinìa ch’io 
Kinoia • Questa grazia ri cerco f e vi dico Con S. B*> 
óaveatura f che se vi ho oflèso f è ghistizia , che io 
patisca per Castigo: u se v’ho servito; è ragione elv* 

IO patisca per meccede : O Domina r ti te offendi prò 
justitia cor meam vulnera ; ti tihi fervivi ^ prò mercede 
peto vulnera . Impetratemi , o Maria-, una gran divo* 
tione , e una memoria continna della passione dA 
vostro Figlio i. E per quell’ aflanno che poltriste nel - 
vederlo spirare sulla croce , attenetemi una buona mori»' 
te^ Assistetemi, Regina mia, in qt^l’ ultimo punto ^ 
fatemi morire amando,- proferendo* vostri Ss. -Nomi 
di Gesù , e di Maria • 

3. Vedendo Gesù , che non trovava eh! Io conso* 
lasse st) ((nesta terra , aUò gli occhi , e il eitore al 
suo Padre a dimandargli sollievo. Ma l’eterno Pa*‘ 
dre , vertendo al Figlio ecq^erto colia veste di peccai 
tore : No j Figlio-( disse ) , non ti posso consolare 4 
or che stai soddisfacendo la mia giustizia per tinti i 

S eccati degli uomini ; conviene , che ancor io t’ ab* 
andoni alle pene, e tl lasci morire senza* conforto. 
Ed allora • fu , che il nostro Salvatore gridando a 
gran voce disse : Dio rtiio, Dio. mio, e perchè voi ' 
ancora mi avete abbandonato ? CUenaoit Jetur irnee 
'magna dfcent ; Deus meas , Deat meut , ùt quid de* 
reliqaitti tue r lUatth^ *j. 46. Spiegando qifesto paA 
so il B. Dionisio Cartusiano, dice, <die Gesù proferì 
gridando queste parole , per far intendere a tutti il 
gran dolore e mestizia con 'otti moriva * E volle e* 
gli Palliato Retlentore’ (soggiunge S. Cipriano) tnd* 
fife abbandoi»<ito da ogni coosolattetie > per dimostra^ 
re n eroi P amor suo , e per tirare a se fntio l’ amor 
mostro t Dereliitas «at, ut amorem tmm erga Hot 0» 
ftenderet , Cr amoretti nottrmn ad te raperei • De Pìtst^ 

< Ah mio amato" Gesù f voi vi lamentace a lortof 
^'eeoflo r Perchè Dio mio , m' avete abbandonato , 
Perchè, voi dite? E percliè, h> vi dirò,' avete voi 
volttfo addossare! a pagare per, noi ? Non sapevate , 
éhs mrf meritavamo già per 11 peccati «ostri d* esser 
ebhandMiati da Ojo^ Geà» ragio«o dunque il vostro 
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8o Cap. IQll* Dèlia. Morta 

Padre vi ha abbaadonalo' } e vi lascia iftorire iv nfl 
mare di dolori ) e di amarezae . Ah mio Redentore ) 
il. vostro abbandono m’affligge, e mi consolai mi 
affligge, in vedervi morire «on tanta pena; ma mi 
consola) in darmi anima a sperare, che per i- me- 
riti vostri io non resterò ablModonato dalla 4irioa 
misericordia , come meriterei per avervi io abban» 
donato tante volte per seguire i miei capricci . Far- 
thmi i B tende re , che se a voi focosi doro- 1’ esser pri* 
vo della sepsibile presema divina per. breve tempo-, 

a nale sarebbe la mia pena , se dovessi essere privato 
i Dio per serapj^e-. Deh per questo vostro abbando» 
so soflferto . con- tanto dolore , .non mi lasciò , o Ge- 
sù mio , singolarmente nel pnnto di mia morte ! Al- 
lorché tatti mi avranno- abbandonate , non m’ abban- 
donale voi mio Salvatore . Ahi desolato mio Signore^ 
voi siate il mio- conforto neUe mie desolazioni l In- 
tendo già , che se v’ amerò senza consolaaione , più 
contenterò il vostro cuore. Ma voi- sapete lamia de- 
bolezza r aintatemi colla vostra grazia} infondetem* 
allora perseveranza ,. pazienza , e rassegnazione. 

4* Accostandosi Gesù alla morte , disse , ho sete , 
Sàio . Signore, ( parla Leone Ostiense) tlitemi di che 
avete voi sete f Voi non nominate le pene immense 
che soffrite in croce , e poi vi ‘lainentate solamente 
della sete 2 Domine ^ jjfèd *Uiar De- eruca tace* , iP 
de siti elainae f Dè Dar». Paes, Seitì* mea rata* vo- 
etra, gli fa dire S. Agostino < im Ps, 33. ) * Anirae^i 
di.<^ Gesù ) <|tiesta mia sete altro non è che il desi- 
derio die ho «Iella salute vostra. EgK l’amante Re- 
dentore con troppa ardore desidera la salute ddle a- 
niine nostre) e perciò anelava di darsi tutto a noi 
coUa sna morte . Questa £<t la sua sete ) scrisse S> 
ZiOreiuo Ginstiniaiù ; SUiebat noe , & dare se nobie 
aupiebat . Dice di più S. Basilio di Selencia ) che Ge- 
sù Cristo disse aver sete) per darci ad intendere ) eh* 
egli .per l’amore cbeéi poetava: moriva con desiderio 
di patire per noi più di qoanto avea patita: Oh do- 
eiderium passione majus ! , 

O Dio amabilissimo , voi perché et amate , ds^ide- 
rate ) che noi vi desideriamo: Sitis sitiri Deus, ci 
avverte. S. Gregorio. Ab mio Signore » voi avete sete 

di 



« ■ di Getà $t 

ili me TÌlissimò verme , ed io noa avrò sete di vói 
mio Dio infinito ? Deh per li meriti di funesta sete 
soflerta nella* croce datemi una gran sete d’ amarvi » 
e di compiacervi in tutto ! Voi av^e promesso di e> 
saudirci iif qkianto vi ricerchiamo:. Petite tr accipie^- 
tis t Io questo solo dono vi dimando ) il dono > dei >vo> 
atro amore. Ne sono indegno, ma questa ha da es- 
sere la gloria del vostro Sangue , il rendere vostre 

§ rande amante un cuore , che un tempo vi ha tanto 
isprezaatoj render tutto fuoco di carità un' peccato- 
re tutto pieno di fango, e di peccati. IVlolto più <U 
questo voi avete fatto morendo per me . O Signore 
infìnitamente buono , io vorrei amarvi quanto, voi me- 
ritate . Mi compiaccio dell* amore che v| portano le 
anime vostre innamorate, e più dell’amore che voi 
portate a voi stesso; con questo unisco il misero amor 
mio. V’amo Dio eternò, v’amo, o amabile., infinito. 
Fate ch’io sempre più cresca nell’ amor vostro, con 
replicarvi spesso atti d* amore , e con impiegarmi it 
darvi gusto in ogni cosa , sei^a intervallo, e senza 
riserva. Fate* eh’ io misero, e picciolo qual sono, sia 
almeno tutto vostro . 

5 . Il nostro Gesù già prossimo a spirare con voce 
jqoribonda disse: Consummatam est • Egli mentre pro- 
ferì la predetta parola , scorse colla sua iQente.tntt* 
la serie della stia vita : mirò' tutte le fatiche da esso 
fatte , la povertà , i dolori , ^ ignominie soffèrte ; e 
tutte le od'eri di qiiovo all’ eterno suo Padre per la 
salute del mondo < Indi rivolto a noi , par che repli- 
casse , consinnmntum ejt »■ come dicesse : Uomini, tut- 
to è consumato tutto è compito, è fatta la vostra 
Redenzione, la divina’ giustizia è soddisfatta , il Pa- 
radiso è aperto : Et èccé tempus tunrn tempus aman- 
tium . Ez. 16. 8. E' tempo finalmente , o nomini , che 
voi vi rendiate ad amarmi. Ain itemi dunque, ama- 
tetni , perchè non hó più cne fare per essere amato 
da voi. -Vedete qnel che ho fatto per acquistarmi il 
vostro amore ; io per voi ho menala una vita si tri- 
hulata i alla fine prima di morire mi son contentalo 
di farmi. dissanguare , sputare io faccia, lacerare le>. 
carni , coronare di spine, fino ad agonizzare su que- 
sto legno, come già mi vedete. Che resta? resta so- 
V 2 lo, 


Digilized by Google 


8i’ Cap- XIH, Deìia Morte 

lo } ch’io mnoia per voi: s^, voglio morire: vif ni , 
o morte , tr do lfcenz.a , toglimi vita per la' salme 
delle mie pecorelle . E voi , pecorelle mie , amatemi , 
amatemi , perchè non ho più che fare per farmi a- 
mare da voi : Consutnmatuin est (parla il B. Taiilero) 
tjaicqnid jastitia exigebat j quietiuid charitas poseebat y, 
qaicquid esse poterat od demonstrandum antorem . 

Mio amato Gesù; oh pdtess’ie ancora dire moreri^ 
do : Signore y ho tntto compito y ho fatto (pianto m’ 
avete imposto , ho portalo con pazienza la mia- ero* 
ce ] v’ho compiaciuto in tatto» Ah mio Dio > se ora 
dovessi morire morirei scontento > perchè niente di 
ciò potrei dirvi con verità . Ma sempre io cosi ho- 
da vivere ingrato all’ amor vostro-? Deh concedetemi 
la grazia di contentarvi negli anni di vUa che ini 
restano > affinchè quando mi verrà la morte ) possa 
dirvi , che almeno da questo tempo io ho- adempita- 
la vostra volontà . Per lo passato se vi ho offeso y la 
vostra morte è la speranza mia . Per l’ avvenire io 
non voglio più tradirvi j ma da voi spero- la mia per- 
severanza ; per li ineriti vostri} o Gesù Cristo mio > 
io ve la dimando} e la spero. 

6. Ecco Gesù y che alla line sen muore ► Miralo } 
anima mia } come già agonizzante sta- tra gli ullinll 
respiri di, sua vita. Mira (fuegli occhi moribondi} la 
laccia impallidita y il cuore che con languido moto 
va palpitando } il corpo che già sr abbandona alla 
morte 3 e ({uell’anlma bella y che igià sta vicino a la- 
sciare il lacero corpo • Già s'oscura il cielo y e •tre- 
ma la terra} s’aprono i sepolcri j oimè che orrendi 
segni soD (fiiesti ! son segni } phe già muore il fatto- 
re del mondo . 

Ecco per ultimo } come il nostro Redentore} dopo 
aver raccomandata l’anima sua benedetta al suo e- 
terno Padre } dando prima dall’ a fftitto cuore un gran 
sospiro} e poi inchinando il capo in segno di sua ub- 
bidienza } ed ofl'erendo la sua morte per la salute de- 
gli uomini} tìnalmenle per la violenza del dolore spi- 
ra y e rende lo spirito in inano dei suo diletto Pa- 
dre : Et clamans ooce magna y ait : Pater y in manns 
taas commendo spiritum meurn ,* & hxc dicens y exspi- 

favit. Lue. 4^. 

Ac^ 


di 

Accostati t») anima nua*y a piè di quel santo al".- 
tare f clov* è morto già saé#ifiéétO l’ agnello <Ii Dio 
per aaUrarti . Accostati , e pensa eh' egli è morto per 
l’ amore» «he £i ha portato * Chièdi Quante vuoi al 
tuo morto Signore e tntló spera . O Salvatore del' 
mondo >. o Gesù mio ; ecco alla line dove vi ha ly- . 
dotto l'atMora versd «Jegll Otìinihi ^ Vi-rrègr^Sìo che . 
abbiate velato voi t nostre Didy pendere la vita , 
ciò non si perdessero le amiihe nòstre. Vi ringraeio 
per tntti r ma specialtliènie péf ihe . E ehi piò di mé 
ha goduto il frutto vostra morte f Io per i me- 
riti Vostri , sedia deppttVe saperlo prima ^ fni lattò 
figlio della Chiesa* Ool Battesimo t peV afnòr VÒÌ 
sono statò poi tante voMe perdeittatò] ed horicevòto 
tante gvaiie speciali ) pev voi ho* la sperania dì mer. 
viro in grazi» di Dio ^ e di 'teniVe ad amarlo itt 
rodiso . ' * 

Amato Riiò RedentoriT) qnanier vi Soitò ohbligatò ! ~ 
Nello vostre mani trafitte raccomandò la povera a^ 
aima mia . Patenad voi ben- capirò^ quale amore sin ^ 
stato l’essere tiif Dio ritorto per Hk , Verrei » Signó- 
re , morire anch' io per voi ; ma che compenso può. 
dare 1» morte d* uno sehiavo inkjnO alla morte del 
suo Signore, » Dioi^ Venrei almeno amarvi qriantò 
posso ; ma senza il «Osfto WnriO , o mio Gesù, nod 
posso niente . ^liCatetni voi , e peV li meriti Belld 
vostra morte fatemi morire a tutti gli artiOri terreni, - 
acekioclrè io ami solo V^ , ehe fiietitate tutto il mio 
atnorev V’anio bontà infinga , v’arilo mio sonrirto be^ 
n», e vi pregò <»j 1* S. Francesco*: JÌÉoriar ainorè n- 
ntorit test , (futa lattoré oiMori# svei di^riatbi és mòri * v 
Muoia io a tnltò, péV graeitndine ahiieaò al grande 
amore di voi^ ehe vi «isle degnato morire per anvo^ 
re mio , e |^r essere atUMO da me . Marta, Madre ^ 
vm, iuMvcedclò peV ide.- Amen» 
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^ ■ * CAPITDU> XIV, ■ . , . . 

Della speranza eke abbiamo neltà morte- 
> • ‘ dì Gesù Cristo. s 

Oesù è Punica sperama dcRa nostra salute i 
fuori di lui non est in alio aliquo salas . Act. 4. I» 
nono Punica porta» egli ci diceV * chi entrerà per 
me , troverà certamente la vita eterna ; Ego som. o- 
atiura, per me si quis introierìty salaabitar. Jo. io. 
9. E qual peccatore mai avrebbe potuto sperar per*- 
«Mo, se Gesù non avesse per noi sodiKslàtta la di- 
vina giustizia col suo saneue , e colla morte ? Iniqui- 
tates toramipse portaoit. li, 53 . ti. Quindi ci dà co- 
raggio l’Apostolo , dicendo: , Ai sansuis hireormn & 
tauroram sanctificat ad emandationSt camis > quanto 
ìrngis sanguis Christi, qui per Spiriàun Saneium sei- 
psum obtulit Deo eimndabit eonscientia/n nostram aè 
eperibus mortuis ad strviendum Deo vii'eati / Heb. 9* 
i 3 ‘. Se il sangue ^gP irci > e de’ tori sacrificati to- 
glieva negli Ebrei le macchie esteriori del corpo» ac- 
' ciocdià potessero essere anunessi a’ sagri uinisterii» 
quanto più il sangue di Gesù Cristo » il quale per a- 
more s’ è pfièrto a pagare per noi « togb'epà daU’ a- 
nime nostre i peccati » per poter servire il nostro 
sommo Dio ? , , 

. Egli, l’ amorose nostro Redentore essendo venuto 
nel mondo non ad altro fine » che -a salvare i pecca- 
tori , e vedendo già contro di noi scritta la sente nca 
di cowlanna per le nostre colpe, che fece? Eo]^ col- 
la sua morte pagò la pepa a noi dovuta j. e scancel- 
lando col suo sangue k scrittura della condanna, af- 
finchè la divina giustizia non cercasse più da noi la 
dovuta soddisfazione, P affisse alla stessa croce dovo 
inori f Delens quod adversas nos erat ehirographnm 
decreti t quod erat eontrariam nobisx ^ ipsam tulit 
de medio affigens illud cruei . Coloss. 2. 14. 

Christiis introivit semel in Saneta atema redejn- 
ptione inventa . Heh. 6 . Ah Gesù mio , se non aveste 
voi trovato questo modo di ottenerci il perdono, chi 
mai avrebbe potuto trovarlo ? Ebbe ragioM Daviiìe 
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d’esclamare: Annantiate studia ejas {in Ps. 9.) PuN- 
hlicate ) o Beati > gli studi amorosi del nostro Di» y 
che ha usati per saJi'arci . Giacche duotpte y o mi» 
dolce Salvatore > avete avuto taot* amore per me ] non 
lasciate d’ usarmi pietà . Voi mi avete riscattato dal- 
le mani di Lncilerp colla vostra morte: io. nelle ma- 
ni vostre consegilo l’anima mia} voi l’avete a. sai* 
vare : Jn manus tnas commendo spiritwn melimi 
demisti me,y Domine y Deus meritati s . 

2. Filiali y hac scriba vohis y ut non peccetis ; sed 
si (jais peccaverit y advocatunv habemas ad Patretn 
Jesum Christum justuniy < 3 " ipse propitiatio est prò 
peccatis nostris . 1. Jo. 2. Gesù Cristo non lini colla 
sua morte d’ intercedere per noi appresso l’eterno Pa- 
dre y egli anche al presente fa il nostro Avvocato: • 
par che in cielo y come scrive S. Paolo y non sappia 
far altro officio} che di.ihuovere il Padre ad usarci 
misericordia: Semper vivens ad interpellandum prò 
nobis . IJebr. 7. 251 E soggiunge l’Apostolo }. che LI 
Salvatore a lai fine è asceso al cielo : Ut appareat 
rultui Dei prò nobis . IIebr..g. 2^. Siccome dalla fac- 
cia del Re son discacciati i ribelli y cosi noi pecca- 
tori non saressimo stati -più degni d’essere ammessi 
al cospetto di Dio y neppure a dimandargli perdono • 
Jiln Gesù } come nostro Redentore y comparisce egli 
per noi alla divina presenza } e per li mediti suoi ci 
ottiene la grazia da noi perduta: Accessi stis ad me~ 
diatorem Jesum y & sanguinis aspersibnem y meltits 
ìoquentem qnam Abel . Hebr. i 2. 2q. Oh quanto me- 
glio implora a noi la divina misericordia’ il' sangue 
del Reilentore } che non implorava il castigo contro 
di Caino il sangue di Abele ! La mia giustizia ( dis- 
se. Dio a S. Maria Maddalena de’-Pazzi ) s’ è cangiata 


•in clemenza colla vendetta presa sopra le carni .in- 
nocenti di Gesù Cristo. Il sangue di questo mio Fi- 
glio non cerca da- me vendetta y come il pangue di 
Abele , ma solo cerca misericòrdia e pietà : ed a qué- 
sta voce non può la mia giustizia, non restare pla- 
cata . Questo sangue le lega le inani} si che non si 
può muovere ( per cosi dire ) a prender quella ven- 
detta de’ peccati } che pria si prendeva . 

Sratiam fidejnssoris ne oblWisearis • Eccl. *9. ao. 

Ah 
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Ah mio C«sù , era ^là lo iflcapace ^op6 7 Mfer pe«<> 
tati a soddisfare la divina |iifstrzia, lira v«i ctìHa vtf- 
«tra morte avete voluto soddisfare per mei Or c/ua^ 
le ingratitudine sarebbe la mia , ie di questa si graft 
misericerdia io mi scordassi ? Né^ mio Redentore , 
neh veglio seordaritoene mai ì Voglio sempre ria»ra^ 
atarvene ed esSeTvene grato con arti'af^l, e fare quarti 
tv possof per darvi gnstò. Soccorretemi voi Con quel- 
la grazia che mi avete meritata con taiKÌ Stenti. V' 
amo Gesù mio, amor mio, speranza mia. 

3. f^eni f colutnia me<r, ift/otaminiBas petfjt . Cariti 
1 . 2 , r4- Oh che rifitgio sicuro noi troveremo Sémpr» 
in questi sacri forami della pietra , cioè nelle piagher 
di Gesù Cristo .* Foramina petr^ ( dice S. Piét Da- 
miani ) s!int tnilnera Aedet/iptarit , in his enitn no^ 
itram tpetn conititait t Epist, ^i. Ivi saremo liberati 
della sconfidenza per la vista de* peccati fatti j ivi 
troveremo le acmt da difenderct^ Onandò saremo teif'*^ 
tati a peccare di thiovo z Cohfidite filii # ego vici 
tHwtdiirn. Jo. r6. 33. Se Voi non avete forse bastanti , 
«i dice il nostro Salvatore, a T'esistere SsSaW . 
del mondo , che vi oflfèrisce i suoi piaceri , cónfida^ 
•e in me, perchè io l*hó vinto, e cosl‘ ancora vof 
^ncereto. Pregate, disse P eterno Padre', che pe* 
li meriti miei vi doni fortezza j. ed io vi prometto j 
che quanto voi gli ricerclTCrete iir'rtitio nome , tiitté 
egli vi concederà^ : 'jdirten dico' vóSié » ai qtiid petié* 
Vitrr pattpm Ttf tVetmine m^o ^ daJBit mhia , Jot t6. 2$i 
E #n= fthfo luogo '«i confermò la -promessa , dicendo p 
•he- qoàltinque grazia' nói dòmandereroo a Dio per a» 
•lor suo, egK stesso, eh’ è una cosa col Padre, o# < 
la dark* ^aodetmqae petieritia Pàtrem in nominè 
*aéOp han /aciami at ^ofificetur Patir in fìiiù . Jo. . 

^ ' i. ^ 

' Padre eterno , io fidato ai meriti , ed a qiie> 
ite promesse di Gesù Cristo, non vi- dimando Berti 
di terra , ma solamente la grazia vostra . E* vero / 
<d»e io per l’Ingiurre che v’ho fatte, non meriterei 
l»è perdono , nè grazie j ma se non le merito io , lé 
ha meritate a me il vostro Figlio , offerendo il San-* 
gue e la vita per me . Per amore dunque di questo 
Figlie^ peréonatenò • Datemi ntr gran dolore de? mìei 

pec- 
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ptocatìy ed II» grande amore v^rso di voi . inui»i>' 
natemi a' qpnoacere (guanto b amabile la vostra bvn« 
tà } e (fiiaut’è l’amore) che sin dall*^ eternità mi a- 
vete portato . Fatemi ioteadere la vostra vo>!onià , « 
datemi forza di eseguirla perfeStameote • Signore ) ió 
v’amo ) e voglio- face tutto carello ebe volete voi - » 

4» Oh che grande speranza di salvarci dona a noi 
la morte di Gesù Cristo 1 Quif est qui condènìnet r 
Christus Jesut qui mortaaa èst ) qui etiam interpellùt 
prò noiìs • jRom. 8< 3-4> Chi mai è quegli che ci ha 
da condannare ) dice l*^ApostoIo? è qiiel medesimo Ro- 
dentore )-cbe per non condanaarci alla morte eterna ^ 
ha- condannato se stesso a morire crudelmente su d’ 
«na croce 2 Quindi ci anima S. Tommaso da Villa*' 
nova ) con dire i Che timore hai > peccatore j se t«t 
vuoi lasciare il peccato? Come ti condannerà* quel Sè^ 
gnore che muore per non condannarti ? Come ti cac* 
cierà > quando tu ritorni a’ suoi piedi ) quegli ) eh’, è- ‘ 
venuto a cercarti dal cielo > quando tu lo fuggivi-? 
Quid timufpeccatw f Qmmodo damnaòit panitentetn^ - 
qui maritar ne damntris f Qaomodo abjidet redofut- 
tem ) qui de ceelo oeitìt quarens tef Ma piit ci dà an- 
simo lo stesso nostro Salvatore dicendo per Isaia r 
Ecce in mmiéàs vteis descrijrsi te: mari tui corata 
oculis meis semper» -h^ 49* Pecocella mia ) nOa ' 
diffidare ) vedi quanto mi costi ) io ti tengo scrittoi 
nelle mie mani) in qireste piagh«) che ho sofferte peV 
tej queste mi ricordano sempre ad aiutarti ) e difeo*- 
derti da’ tuoi nemioi ) amami ) e confida. . 

Si) Gesù miO) io v’amO) ed in voi confidai H 
riscattarmi v’ è costato si caro ) il salvarmi non vi 
costa- niente . La vostra volontà è che tutti si sal^i* 
no ) e che ninno si perda. Se i peccati miei mi sp** 
ventano mi rincora la vostra bontà : che più deside** 
ra ella di farmi il bene) die io di riceverlo. Ah mio 
amato .Redentore > vi dirò con Giobbe : Etiam si oc* 
ciderismOi m te speralo t &- ipse erit saloator mem * 
Job i3. iS. Ancorché mi cacciaste ) amore inio) dal* 
la vostra faccia) io non lascierò di sperare in voi > 
che siete il mio Salvatore . Queste vostre piaghe ) • 
questo sangue troppo mi danno animo a sperare ogni 
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tene dalla rostra mÌ8«ricordia . V*amo,'o Ge«ù i ió 
v’amo, e spero. i ro 

5 . S. Bernardo glorioso stando una volt^a infermo, 
Si vide avanti il tribunale di Dio, dove il demonio 
1 accasava de suoi. peccati , e dicea , ch’egli non me- 
ritava il Paradiso . il Santo rispose r E', vero eh’ io 
aon memo il Paradiso , ma Gesù ha dne meriti a 
«iiesto regno, uno per essere Figlio naturale di Dio, 
1 altro per averselo acquistato colla stia morte :-ear! 
81 contenta del prono, e il secondo lo cede* a mì\ 
e perciò io domando e spero il Paradiso. Lo stesso 

EToT',"? T* scrivendo S. Paolo, che Gesù Cri- 
sto a tal nne ha voluto morire oonstimato da’ dolori , 
per ottenere il Paradiso ' a tutti i peccatori pentiti e 
soluy d emendarsi : Et consumntatas factus est o- 
mniéii/ obtemperantiòas causa saluti* éttermt . Hebr. '5 
9. Onde soggiunge l’Apostolo: Carramas ad praposi- 
tum nobis certamen i aspieientes in auctorem'fidei ; 
^ consummatorem Jesum f tpii proposito sibi eaudio 
sustinait craeem, confusione ' contenta . Hebr. 12. r. 
inaiamo con coraggio a combattere co’ nostri nemi- 
ei» guardando Gesù Cristo, che coi meriti della sua 
passione CI offerisce la vittoria, e la corona 
, . S \ ha detto , eh’ è andato al cielo per apparec- 
«hiarci il luogo: turbetar -cor veHrmis , quia oa~ 

ao parare vobis tacurn . Jo. i 4 < ». EgH ha detto , e 
Va dicendo al suo Padre s; 'Cbe mentre et ha conse- 
gnati, a Ipi egli ci ..vuole secò in Paradiso: Pater 
tjaos dedisti mihi , velo s ut ubi san ego , &■ UH Unt 
tuecumi. Jo, 17. *4. -E qual misericordia più «rande 
potevamo sperare dad Signore , dice S. Anseimo, che 
ad nn peccatore condannato già per li suoi delitti all’ 
interno, che non ha come liberarsi dalla pena, ab- 
bìo detto 1 eterno Padre: prendi il mio Figlio, ed 
offerisci o per te ? e lo stesso Figlio dica : Prendi 
me , e liberati dall’ inferno : Quid misericardias in- 
telligi oalet , qnam quod peccatori , . nnde se redime- 
rei non habenti , Deus Pater dicat ; Accipe Unieeni- 
tum tneam , & da prò te : & Filius dicat : Tolte me , 

O" redime te f 

Ah Padre mio amoroso, vi ringrazio <!’ avermi da- 



- in Gesb Criìt<r r 8^ 

to tjneata Figlio p«r mio- Salvatore ; vi ofTerisco I« 
ana morte , e per i ineriti snoi vi domando pietà . & 
ringrazio sempre voi > o mio Redentore) d’ aver dato 
il sangue e la vita per liberar me dalla morte etev>^ 
sa i Te ergo y fjansnmus tmis fomnlis aaòoeni y quo» 
pretioso sanguine redemisti • Soccorrete donqne noi 
servi .ribelli ; giacchà a tanto, costo. ci avete redenti 
O Gesù ) nnica speranza mia ) voi nu amale ) voi 
siete onnipotente > iàtensi santo . Se io son debole « 
datemi voi fortezza j .se sono infermo per le colpe 
commesse) applicate voi all’ anima mia una goccia 
del vostro sangue j e sanatetiM . Datemi il vostro a- 
more ) é la perseveranza lùiale » facendomi morire in 
grazia vostra. Datemi il Paradiso) io per li meriti 
▼ostri ve lo domando ) e lo spero. V’amò) mio Dio. 
amabilissimo ) con tutta l’ anima mia ) e spero di sem- 
pre amarvi . Aiutate un misero peccatore ) che vi 
vuole amare.. 

6. Habenas ergo Pontificem magnnmy "qui penetrar- 
vit cobIos ) Jesuin Filiuin Dei : teneamus confessio- 
nem . Non enim habcmas Pontificem ) qui non possit 
compati yfirmilatibas nostris i tentatum antem per o-. 
mnia prò similitudine absqae peccato . Hebr. 4* 1 5- 
Giacchè abbiamo) dice l’ÀpostoIO) (jiiesto Salvatore > 
che ai ha aperto il Paradiso ) a noi un tempo chiuso 
dal peccato ; conlìdiamo sempre ne’ suoi meriti } poi- 
ché avendo voluto per sua bontà anch’egli patire le 
nostre miserie ) ben sa compatirci : yideamas ergo eam 
fiducia ad thronum gratin* ejns > at misericordiam con- 
sequainur y & gratiam inoeniamus in aaxilto opportu- 
no. Heb, loc. cit. Andiame diincfue con confidenza 
al trono della divina misericordia'} al quale per mez- 
so di Gesù Cristo abbiamo l’ accesso) acciocché ivi 
troviamo tutte le grazie che ci bisognano . E come 
possiamo dubitare y sc^gini^e S. Paolo ) che Dio 
▼endoci dato il suo Figlio, non ci abbia dònati cof 
Figlio tutti i snoi beni ? Pro nobis omnibus tradidit 
illum ; qaomodo non etiam cam ilio omnia nobis do- 
navit f Rom. 8* 3t. .Comenta Ugon Cardinale : Dar 
bit minus y idest y vitam étternamy qui dedit tnajus-y 
. idest ) Filium saum f Non ci paglierà il meno , ch^ k 
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la gloria clerjia , quel Signore , eh’ è giunto a darci- 
il più j eh’ è il suo medesimo Figliuolo < 

Oh mio sommo bene; che vi renderò io misero per 
un tanto dono,, che mi avete fatto del vostro Figlio? 
Vi dirò con Davide: Daminas retriòuet prò me. Ps. 
i 37 * 8. Signore, io non ho come ricompensarvi: il 
medesimo vostro Figlio, solo può degnamente, ringra- 
ziarvi .• egli ve ne ringrazi per me . Padre mio pie- 
tosissimo, per le piaghe di Gesù vi prego a salvarmi « 
V’amo bontà infinita,' e perchè v’amo, mi pento d’ 
avervi oA'eso . Dio mio, Dio mio, io voglio essere- 
tutto vostro, accettatemi per amore di Gesù. Cristo» 
Ah mio dolce Creatore , è possibile , che avendomi 
dato il vostro Figlio, mi negherete poi i vostri beni f 
la grazia vostra, il vostro amore, il vòstro Paradiso? 

7. Asserisce S. Leone : che ci ha apportato più bene 
Gesù Cristo colla sua morte , che non ci recò di danno 
il demonio col peccato di Adamo : Amjrliora adepti 
sarnus per Christi gratiarn , qttam per Diaboli amisera- 
mas irwidiam . Serm. i. de Asc. li ciò lo disse chia- 
ramente I’A|)ostoIo, allorché scrisse a’ Romani : Non 
ticut delictum f ita & donain . Ubi abunda\'it^elictam f 
snperabtindaiHt gratia. Rom. 5 . i 5 » Spiega Ugon Car- 
dinale : Christi gratia majoris est e^caci<e ipiain de- 
ìictum. Non ha paragone , dice l’Apostolo, tra il pec- 
’Cato dell’uomo, e il dono, die cr fece Dìo dandoci 
Gesù Cristò : fu grande il delitto d’Adamo, ma é 
stata molto più grande la grazia, dieci ha meritata 
Gesù Cristo colla sua passione : Ego ceni , ut oitam 
habeant , & abiindantiiis haheant . Jo. io. io. lo sono 
tenuto nel mondo, si protestò il Salvatore, acciocchii 
gli uomini morti col peccato , non solo ricev.ino pe# 
me la vita della grazia , ma una vita più abbondante 
di quella , che per la colpa aveano perduta . Orni’ è 
che la santa Chiesa chiama feìioe la colpa, che ci 
meritò d’avere un tal Redentore : O/elix culpa f (fujt 
totem ac lantam rneruit habete Redemptorem ! 

Ecce Deus salvator ment fiducialiter agamy non 
timebo, Is. 12. 2. Dunque, o Gesù mio, se voi clic 
siete un Dio onnipotente , siète ancora il mio Salta- 
tore > che timore avrò di danaanni? Se per lo pa»» 

• sa- 


di' Gesù Criilo . 

nto v’ ho offeso , ine ' ne pento con tutto il .cuore * 
Per l’avvenire io vi voglio servire > ubbidire.) ed 
mare ; spero fermamente ) che voi ) mio Redentore ^ 
che avete fatto ) e patito tanto per la mia salute , 
non mi negherete alcnna grafia) che mi bisc^nerà per 
salvarmi t Flducialitfr agam f immoBiliter »perant ni- 
kil ad saltttem necettariunt aB eo negandam j qai tan- 
ta prò mear taltUe fecit ) & pertalit • S. Bonav» 

& Hauriatis atpias de fóntibus Salvatoris ) O" di- 
cetit in Uta. die: Confitemini Domino f & invocate 
nomen ejtts . Is. 1 2 v 3> Le piaghe di Gesù Cristo soa 
già le beate fonti da cai possiamo ricevere tutte lo 
grazie ) se con fede lo preghiamo : Et fons de domo 
Domini egredielary & irrigabit torrentem spinarumm 
Jaed 3. i 8 . La morte di Gesù à appunto j dice Isaia > 
questa fónte promessa > che' ha innaffiate con acque di 
grazia le anime nostre ) e di spine dì peccati per li 
meriti suoi le ha cangiate io fieri , e frutta di vita 
eterna . Egli l’ amante Redentore > dice S. Paolo > s* 
è fatto povero in questo mondo > affinchè noi per il 
meritO'Oeira sua povertà diventassimo ricchi : Pro- 
pter oor egenas factus: est , ot iUias inopia, diuitee 
essetis . a. Cor. 8 . 9 . Noi eravamo per il peccato ign»> 
rantt ) ingiusti y inicpii ) schiavi deli’'inferno> ma Ge>- 
tù Cristo ) dice l’Apostolo > morendo e soddisfacendo 
per noi Faetas est nobis sapientia a Deo ) justitia ^ 
sanotificatio Cr redemptio . i. Cor. ai. Cioè) spiega 
S. Bemafdo : Sapientia in predicatione > jastitia in 
aèsoftttione j tanetijlcaxio'in conversationey redemptio 
in passione. Serntf aa. in Cant. Si è fatto- nostra sa» 
pienza con istruirci y nostra ^in^izta cod perdonarci » 
nostra santità col suo esempio ^ e nostro riscatto col- 
la sna passione) liberandoci dàlie mani di biicifero. 
In somma >. dice S. Paolo ) che i meriti di Gesù Cri»' 
Ito ci hanno arricchiti di tutti d beni , si che non ci . 
manca più nicMe per poter ricevere tutte le grazie £ 
In omnibus dioites JSicti estiry ita ut nihil voiis de- 
tit in ulta grafia.- Loe. eit.y 
O' Gesù mio ) Gesù miO ) e che belle speranze mi 
di 1* vostra paseione > Amato mio Signwe « quanto 
vi ihbbo ! Oh non vi avessi mai offeso ! Perdonate- 
lai bitta le iasìurie ) che v* ho fatte# infìimtroateiot 

tul» ■ 
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lutto del vostro amore | e salvatemi in eterno j e cO' 
me posso temere di non ricevere il perdono, la sa- 
ìtite , e tutte le graaie da un Dio onnipotente , che 
mi ha dato tutto il suo sangue ? Ah Gesù mio , spe- 
ranza mia, voi j>er non perdere tne, avete voluto 
perdere la vitaj io non voglio perdere v*oi, bene in- 
finito. Se v’ ho perduto per lo passato, me ne- pen- 
to , per 1’ avvenire non vi voglio perdere più j voi 
tn’ avete da aiirtare, acciocché io più non vi perda. 
Signore , io v' amo , e veglio sempre amarvi . Ma- 
ria% dopo Gesù > voi ^iete la speranza mia , dite al 
vostro Figlio, che Voi mi proteggete , e sarò salvo. 
Amen , cosi sia • - 

CAPITOLO XV. • 

Dell* amere dell* eterno Padre in averci 
donato il suo Figliuolo . 

t. Sic Deus dilerit mandum , ut Filium sum o- 
nigénitum darei. Jo. 3. 6i. A -tal segno disse Gesù 
Cristo, Dio ha amato il mondo, che gli ha donato 
il suo medesimo ed Unicp Figlia. Tre cose dobbia- 
mo considerare in questo dono : chi è quello , che 
dóna , che cosa, e con quale amoré la dona. Già si 
sa che quanto è più nobile il donatore , tanto é più 
stimabile il dono. Se alcuno riceve un fipre da un 
monarca, stimerà egli quel fiore più che iro tesoro. 
Or quanto dobbiamo stimar noi questo dono che ci 
viene dalle mani di un Dio ! E cne cosa esso ci ha 
donato? 11 suo proprio Figliò. Non fu contento l’a- 
more di questo Dio in averci donati tanti beni sn 
questa terra , se non quando arrivò a donarci tutto 
' se stesso nella persona del Verbo incarnato : Non ser- 
vani f non Angelum , sed Filium suuin donavit , dice 
S. Gio. Grisostomo . Quindi esclama esultando la san- 
ta Chiesa : O mira circa no s tute pietatis dignatio! 
O in<cstimabilis dilectio charitatis ! ut servum redi- 
mere s ^ Filium tradidisti . ( Exult. in Sabb. S. y. 
s O Dio infinito, Tome avete potuto degnarvi d’usar 
oon noi una pietà si arnmirabile ? Chi mai potrà es- 
pira im eccesso si grande, che voi per riscattare lo 

. * schia- 
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schiaTO abbiate voluto donarci l’onico vostro Figlio t 
ah , mio benignissimo Signore > giacché voi mi avete 
donato il meglio > che avete j è ragione > eh* io vi die 
il ^iù che posso* \^oi desiderate da me ir mio amo* 
re ; io non altro desidero da voi t che 1* amore vo* 
atro . Eccovi il mio misero cuore j tutto lo consacro 
ad amarvi . Uscite voi creature tutte dal cuor mio f 
date luogo al mio Dio t clte merita , e vuole posse- 
derlo tutto ) e senza compagni. V’amo) o Dio d’a'* 
more > v’amo sopra ogni cosa ; e solo voi voglio a- 
mare ) mio Creatore y mio tesoro y mio tutto . 

< 2 . Dio ci ha donato il Figlio ) e perchè r per solo 
amore . Pilato per timore umano diede Gesù a’ Gin- 
dei : Tradidit volantati eortirn. Lue. 23. Ma l’eterno 
Padre diede *a noi il suor Figlinolo per 1’ amore che 
ci portò : Pro nobis omnibus tradidit illum . Rom. 4* 
Dige S. Tommaso y che^ Amor habet rationem primi 
doni (p. 3. q. 58. a* 2 . ). Quando ci è fatto un dono y 
il primo dono che riceviamo y è dell’amore che il do- 
nante ci oderisce in quella cosa che dona; poiché ( ri- 
fletti l’Angelico) l’unica ragione d’ ogni’dono gratui- 
to, è l’amore; tltrimenti quando si dona per altro 
line) che di puro aflfetto y il dono perde la ragione di 
vero dono. 11' dono ) che ci fe d’eterno Padre del suo 
Figlio ; fu vero dóno ; tiittp gratuito > e sena’ alcun 
nostro merito; che perciò si dice -essersi fatta l’in- 
carnazione del Verbo per- opera dello. Spirito Santo» 
cioè per solo amore » come parla il medesimo santo 
Dottore: Ex Maximo Dei amore pro\>enity ut Filius 
Dei carnem sibi assumeret ( 3. p. q. 32. .a. i.) • 

Ma non solo per puro amore iddio ci donò questo 
suo Figlio» ma ce lo donò con amore immenso. Ciò 
appnnto volle significar Gesù , dice^ndo : Sic Deus di- 
lexLt mundam . La parola sic ( dice S. Gio. Grisosto- 
mo) significa la grandeaza dell’ amore » col quale Dio 
ci fé questo gran dono : -Verbam sic significai amoris 
vehementiam . E qual maggior amore potea un Dio 
dimostrarci) che condannare alla morte il suo Figlio 
innocente per salvar noi miseri peccatori? Qui pro- 
prio FUio suo non perpecit y sed prò nobis omnibus 
ttadidit illum • Rom. Se l’ eterno Padre fosse stat<t 
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Capace di pena > qnal pena àvrd»be mai provata , ÌL- 
ioTchè ai vide indotto dalia sua giustizia a condan- 
nare quel Figlip amalo quanto se stesso ) a morire 
«on una morte- cosi crudele tra tante ignominie ? Et 
Damma* voluit couterer* eum in injirmitate . /m. 53. 
Volle egli farlo morire consumato da’ tormenti e-da* 
dtdori ) dice Isaia . . 

Immaginatevi dunque di vedere P eterno Padre eoa 
Gesù morto io braccio ^ <die ci dica: Uomini j que- 
sto è il Figlio mio diletto | in «ni ho trovate tutte 
le mie compiacence - Hic est Filia* meas tlilectas , 
in rpm mihi bene eomplacui . Ecco come, ho voluto 
vederlo maltrattato per le vostre soellenggiai . Pro-. 
pter seelat popoli mei pemusi eam . Ecco come Phè 
condannato a morte su questa croce > afflitto ^ ab* 
bandodato ancora da me j «he tanto P amo « Questo 
P ho fatto acciocché m* amiate « > . 

O bontà infinita f O misericordia infinita! O aniiH I 
re infinito I O Dio delP anima mia) -giacché voleste 
mòrto per me P oggetto più’ caro cfei vostro' cuore > 
io vi offerisco per me il gran sagrifizio che vi Te di 
se stesso questo vostro Figliò ; e {«r li meriti suoi 
vi prego a donarmL il perdono de* peccati ) il vostro 
amore ) il vostro Paradiso. Son grandi' queste grazie 
che vi domando 3 ma ù più grande P offerta cbé vi 
presento . Per amore di Gesù Cristo ) Padre mio ) 
perdonatemi , « TsalVaieini-* v* ho oftso per lo pas- 
aatO) me oe pente .aopra «gemale . Ora io vi atiiM 
•d amo sopra 'Ogafi bwm-i* • ' ! i __ 

2.-Ah cùi BMis se iion un Dio d’infinito atnoìrc^ 
poteva aimiroi' «tao 'a questo segno? Scrive S. Paolo: 
Oens oMearf - qui dioee est in tnisericordia f propur 
nimùm'^Ufritatem y qaa dilexit nos , eam essemns mar* 
tei ‘peecatia > convivificavit noi in Ckristo . Eph. 2. 
^Chiama P Apostolo troppo amore quest* amore > 
dimostrò Iddio in donare agli nomini per mezzo 
della ‘morte del Figlio la vita 'della grazia da -essi 
perduta per li loro peccati. Ma non fu troppo quest* 
amore a Dio ék’ è lo stesso amore . Deas charita* 
est . 1. Jo. j 6 . Dice S. Gtovanni ) che in ciò vol- 

le egli farci vedere dove' giungeva la grandezza dell* 
*ù'j ^ a- 
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.amore d*tm Dio verso di noi.) mandare il sno FigItA 
nel mondo ad ottenerci colla sua morte il perdono « 
la V ita eterna : In hoc apparuit charitas Dei in nor 
bis ) ifuod Fìliuat iuwu imi geni tun inisit Deus in maor^ 
dum ) ut oioamas per eiiin» i.Jo. 4« 9* < 

Eravamo noi morti per la colpa alla- vita della gra<< ' 
sia ) e Gesù colla sua morte ci ha ritornati in vita • 
Eravamo noi miserabili > deformi j ed, abhominevoli • 
ma Dio per mezzo di Gesù Cristo ci ha rendati grai 
ziosi e cari agli occhi snoi divini. Gratificaoit noa 
( scrisse l’ Apostolo ) in dileeto Filio suo . Eph- 5» 
Gratifieaoit 3 cioè ,/ecif j dice il testo gre-^ 

eo . Onde S. Gio. Grispstomo soggiunge « che se vi 
/fosse un povero lebbroso tutto lacero j e deforme} ed 
alcuno gli sanasse il corpo dalla lebbra > e-dj- più lo 
vendesse hello e ricco } qnole .obbligazione egli noo 
conserverebbe a questo suo benefattore ? Or quanto 
più siamo noi tenuti a Dio > pqicli* essendo le anima 
nostre deformi ed odiose per le cpipe commesse). egli 
per mezzo di Gesù Cristo, non solo le ha liberate da! 

E secati ) ma di più le ha rendute belle > -ed amabili^ 
enedixit nos omni òenedictione spirituali in ccalestk» 
bus in Christo. Eph. i» 3. Commenta Cornelio a La** 
fide ; Benefecit -nobis omni dono spirituali . 11 bene~ 
diro di Dio è il beneficare} P eterno Padre dtinqno 
dandoci Gesù Cristo j ci ha colmati di tutti i doni • 
non già terreni nel c(\rpO) ma spirituali nell’anima^ 

In caetesUòus -3 donandoci col Figlio una vita celesta 
in questo mondo , ed una celeste gloria nell* altro « 
Beneditemi dunque > beneficatemi ) o Dio araantissh* 
mo ) e il beneficio sia tirarmi tutto al vostro amo.» 
ve. Trahe me oinetdis ainont ,tùi , Fate y che P amo»* , 
re } che mi avete portato) m’innamori della vostra 
bontà. Voi meritate un amore infinito) io vi-anu» 
eoli* amore che poeso } v’amo 'sopra ogni còsa) v-* 
amo, più di me stesso . Vi dono tutta la mia volon» 
tà } e questa à-la grazia ) che vi chtedo. : fatemi da 
oggi avanti vivere ) ed operare tutto secondo la vo- 
stra volontà divina j con cui voi altro non <^oleta^ 
che il mio bene) e. la mia eterna salute. 

• 4* Jntroduxit me rex in-cellam viaariam t ordinavi^ 

in 
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in me charitatein- Cani. z. 4' M mio Signore, tlicea 
la «aera Sposa, mi ha (>ortata nella cella -del vino, 
cioè mi ha posti avanti ^li occhi tutti i henelìzi che 
ha fatti , per indurmi ad amarlo : Orduun'it in me 
charitatern . Dice un autore , che Dio alfin -di acqui- 
etarsi 1* amor nostro, ci ha spedilo contro i per cosi 
dire) UH esercito di grazie d’ amore t Instriixu cjnira 
me charitatern (amquum fxercitum {Gasp. Sartehez) . 
Ma il donarci Gesù Cristo , dice Ugone Cardinale ; 
fu poi la saetta riserhata , predetta da Isaia ; Pusuit 
me sicat sagittam. electam , in phapetra sua abscondit 
me. Isa. 49* Siccome il caccitdore , dice Ugone , tiea 
riserhata la saetta migliore per l’ ultimo colpo a fer- 
mare la fiera; còsi Dio fra tutti i suoi benefizi ten- 
ne riserbato Gesù , sino che venne il tempo della 
grazia , ed allora Io mandò come per ultimo -colpo 
a ferire d’amore i cuori degli uomini: Sagiita eie- 
reservatw: ita Ckristus resen>atus est in *init Pu- 
trir y donec veniret plenitudo temporis y & tane inissut 
est ad vulneranda -corda fideliuni. Da questa saetta 
ferito (parla S. Gio. Grisostomo hom. ile Turi.) -dicea 
S. Pietro al suo Maestro ; Signore , voi ben sapete 
ch’io v’amo; Domine y tu scie quia amo te. Jo. 21 . 

'Ah mio Dio , mi vedo circondato da ogni parte 
dalle finezze del -vostro amore . Ancor io v’ amo , e 
«’io v’amo, so die ancor voi mi amate. Ma chi 
mai potrà -privarmi del vostro amore.? so-Io Jl pec- | 
cato. Ma eia questo mostro d’inferno voi per la vo- 
stra misericordia me ne avete a liberare • lo mi con- 
tento d’ogni male, della morte più crudele, anche 
d’ esser distruUo prima che afl'endervi con ^leccato 
mortale. Ma <voi sapete già le mie cadute passate ; 
sapete la mia debolezza j aiutatemi , Dio mio , per 
amore di Gesù Crista : Opus manmttn tuaruin ne de- 
spicias . Son fattura delle vostre inani, voi mi ave- 
te creato , non mi disprezzate . Se merito d’ essere 
abbandonato pel* le mie colpe, inerito non però che 
in’ abbiate misericordia per amore di Gesù Cristo , 
die vi» ha sacrificata la vita per la mia salute . Io 
vi offerisco i meriti suoi , clie son tutti miei; e jier ^ 
questo io vi domando, e spero da voi la santa per- 
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gcveranxa con ima buona morte j e frattanto la gra- 
zia di vivere, la vita che mi resta tutta a gloria vo- 
stra . Basta tftianto v’ho offeso j ora me ne pento con 
tutto il onore } e voglio amarvi quanto posso . No» 
voglio piti resistere al vostro amore : tutto a voi mi 
rendo. Datemi la grazia vostra, e il vostro amore, 
e fatene di me quel che volete. Mio Dio io v’amo, e 
voglio , e domando di sempre amarvi . Esauditemi 
per li meriti di Gesù Cristo. Madre mia Marià , 
pregate Dio per me . Amen , cosi sia - . < 

CAPITOLO XVL 

Dell* amore del Figlio in aver volato 
morire per noi^ 

,.E, ecce tempus tanm tempas amanthim .... Et 
decora facta es vehementer nimis . Ezec. i6. 8. Quan- 
to dobbiamo al Signore noi Cristiani, che ci ha fatti 
nascere dopo la venuta di Gesù Cristo ! Il tempo no- 
stro non è più tempo di timore j come era quello de- 
gli ‘Ebrei, ma tempo d’amore, avendo veduto un 
Dio morto per la nostra salute , e per essere amato 
da noi - E' di fede , che Gesù ci ha amati , e per no • 
stro amore s’ è dato alia morte . Christiis dilexit nos j 
Cr tradidit semetipsiim prò nabis. Eph. 5 . 2. E chi 
mai alerebbe potuto far morire un Dio onnipotente , 
se egli stesso volontariamente non avesse voluto dar 
la vita per noi ? Ego pano animam meani . IVemo tol- 
lit earn a me , ted ego pono eam a me ipso . Jo. 1 o. 
17. Perciò noia S. Giovanni , che Gesù «ella stia 
morte ci diede l’ultima prova, che potea darci del 
suo amore : Cum dilexisset suos , m Jinem dilexit 
eos . Jo. 3. I. Gesù nella sua morte , dice un divoto 
autore, ci diede il segno più grande del suo amore, 
dopo cui non gli restò che fare per dimostrarci quan- 
to ci amava. Sammurn dilectionis testimoniam circa 
Jinem vita incrace monstravit i Contens. io. 2. /. io. 

D, 4 .). ^ 

Amato mio Redentore , vói per amore vi siete do- 
nato tutto a me 3 io per amore mi dono tutto a voi . 
Voi per 1.1 mia salute avete data la vita j io per la 
Lig. Op. Spir. P. II. E vo- 
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vostra gloria voglio morire qiiaodo) e come vi pii^ 
ce . Voi non avete avuto più che fare per acquistarvi 
il mio amore : ma io ingrato v’ho cambiato per nien- 
te : Gesù mio j me ne pento con tutto il cuore » per- 
donatemi voi per la vostra passione j ed in segno de! 
perdono datemi 1’ aiuto per amarvi . Io sento in me 
per vostra grazia un gran^ desiderio d’ amarvi ^ e ri- 
solvo d* esser tutto vostro ; ma vedo la mia fiacchez- 
za j e vedo i tradimenti che v* ho fatti i voi solo po- 
tete soccorrermi t ^ rendermi fedele . Aiutatemi amor 
mio i fate , eh’ io v’ arai j e niente più vi domando . 

». Dice il B. Dionisio CartusianO} che la Passione 
di Gesù Cristo fu chiamata un eccesso : Et dicebant 
excessnm ejas y qnem, completarus erat in Jerusalem . 
Lue. g. 3i. Perchè fu un eccesso di pietà | e d’a- 
more : Dicitur passio Christi excessus j qaia in ea 
astensus est excessns dilectionis & pietatis . Oh Dio > 
e qual fedele potrebbe vivere seni’ amar Gesù Cristo j 
se spesso meditasse la sua passione? Le piaghe di 
Gesù} dice S. Bonaventura } son tutte piaghe ri’ amo- 
re ) son dardi , e fiamme } che feriscono i cuori più 
duri } ed accendono P anime più gelate : O sminerà 
corda taxea mlnerantia > & tnéntes congelotas injlatnr 
viantia! II B. Enrico Susone un giorno} ^er impri- 
Jirersi maggiormente nel cuore l’ amofe verso Gesù 
appassionato > prese un ferro tagliente } e si scolpi a 
caratteri sopra del petto il nome del suo amato Si- 
% 0 <>re j « stando cosi bagnato di sangue } n’ andò poi 
alla Chiesa « e prostrato avanti il Crocifisso gli dis- 
’ se : O Signore} unico amore dell’anima mia rimira- 
,te il mio desiderio } io avrei voluto scrivervi più den- 
.'tfo al mio cuore} ma non posso. Voi che potete il 
'tutto X supplite quello che manca alle mie forze } e 
nel più profondo del mio cuore imprimete il vostro 
^ome adorato } sì che non si possa più cancellare in 
esso nè il vostro nome } nè il vostro amore . : 

Dileetus meus candidus j & rubicundus j electus ex 
minibus. Cant. 5. io. O Gesù mio^ voi siete tutto 
candido per la vostra illibata innocenza j ma state 
poi su questa croce tutto rubicondo di piaghe soffer- 
te per me . Io vi eleggo per unico oggetto del mio 
.amore* E chi voglio amare} *e non amo voi ? .Quale 

OS- 
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^^etto fra tntti io posso trovare più amabile di voi» 
o mio Redentore } mio Dio, mio tutto? V’amo, o 
Signore amabilissimo, v’amo sopra ogni cosa . Fate 
▼oi eh’ io vi ami con tutto il mio affetto , e senza 
riserba . 

3 . Oh si scires mysterium erticis , disse S. Andrea 
al tiranno! O tiranno (eì volle dire), se tu inten- 
dessi l’amore che ti ha. portato Gesù Cristo, in vo- 
ler morire su di una croce per salvarti , tu lascere- 
ati tutti i tuoi beni , e speranze terrene , per darti 
tutto all’amore di questo tuo Salvatore. Lo stesso 
dee dirsi a quei fedeli , che credono bensì la passio- 
ne di Gesù , ma poi non ci pensano • Ah che se tntti 
gli uomini pensassero all* amor che Gesù Cristo cì ha 
dimostrato nella sua morte, chi mai potrebbe non 
cimarlo? Egli l’amato Redentore, dice l’Apostolo, a 



_ nostri cuori : In hoc Christus morlmis est , & resur^ 
rexit , nt mortuoriim , & vivorum domine tur • Sive er- 
go morimnr 1 sive vivinms ^ Domini samus . Rom. i 4 « 
9. O dunque moriamo, o viviamo, è giusto , che 
siamo tutti di Gesù, che a tanto costo ci ha salva- 
to . Òh chi potesse dire , come dicea l’ innamorato 
$. Ignazio martire, ch’ebbe la sorte di dar la vita 
4>er Gesù Cristo: Ignis ) crax , Bestia y (T foto tor- 
menta in me veniant ; tantum te , Christe , fraar , Ven- 
gano sopra di me le damme , le croci , le fiere , e 
tutti i tormenti, purché io faccia acquisto , e mi go- 
da Gesù Cristo mio . 

O caro mio Signore , voi siete morto per acqui- 
stare l’ anima mia i ma che ho fatto io per fare acqui- 
sto di voi bene infinito ? Ah Gesù mio , quanto vol- 
ate v* ho perduto per niente ? Misero io già conosce- 
va , che perdeva la vostra grazia col mio peccato , 
conosceva , che vi dava un gran disgusto j e pure 1’ 
ho fatto ! Mi consolo, che ho da fare con una bon- 
tà infinita , che si scorda dell’ offese, allorché un pec- 
catore si pente, e l’ama. Si, mio Dio, mi pento, 
e v’amo. Deh perdonatemi voi, e voi dominate da 
o^gi innanzi in questo mio cuore ribelle . Io a voi 
Io coni’egno; a voi tni dono tutto intieramente - Di- 
te- 
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temi qnel «lie volete ) eh* io tutto Io voglio fare . Si i 
mio Signore , vi voglio amare , vi voglio contentare 
in lutto j datemi forea voi y e spero di farlo , 

4* Gesù oolU sua porte non na finito d* amarci; 
egli ci ama , e ci va cercando collo stesso amore y 
con cui venne dal cielo a cercarci , ed a morire per 
noi. E‘ celebre la finezza d’amore j che dimostrò il 
Redentore a S. Francesco Xaverio , allorché viaggia- 
va . A questi per mare in una tempesta fu tolto da 
un’onda il suo crocifisso .^ Arrivato poi il- Santo al 
lido, stava mesto , ctl anelava di ricuperare l’imma- 
gine del suo amato Signore ; ed ecco j che vide un 
granchio y che veniva alla sua volta col crocifisso i- 
nalberato tra le sue branche . Egli allora gli andò 
all’incontro, e con lagrime di tenerezza e d’amore 
lo ricevè, e se lo strinse al petto. O con quale a- 
mdre va Gesù a quell’ anima che lo cerca ! Bonus 
est Dominus ... anim<e eputrenti illum . Thren. 3. ma 
a quell’anima che lo cerca con vero amore. Ma pos- 
son pensare di aver questo vero amore coloro che 
ricusano le croci , che sono loro inviate dal Signo- 
re? Christus sibi nonpìaeuit. Rom- i5. Christus (e- 
spone Cornelio a Lapide ) suéc volantati & comtnodis 
non servioit y sed ea omnia y & vitam prò nojtra sa- 
lute exposuit- Gesù per amor nostro non cercò pia- 
ceri terreni > ma cercò le pene , e la morte , con 
tuttoché era ìojloceiite j e noi che cerchiamo per a- 
mofe di Gesù Cristo ? Si lamentava un giorno S. Pie- 
tro Martire , stando in carcere , per un’ ingiusta ac- 
cusa , che gb’ era stata fatta, e diceva : Ma, Signo- 
re, che ho fattoio, che ho da patire questa perse- 
cuzione ? Gli rispose il Crocifisso , ed io che male 
lio fatto , che ho dovuto stare su questa croce ? 

O mio caro Salvatore , diceste, che male avete fat- 
to ? Ci avete troppo amati , mentre per amor nostro 
avete voluto tanto patire . E noi , che per li peccati 
nostri meritavamo l’inferno, ricuseremo patire quel- 
lo che voi volete per nostro bene? Voi , Gesù mio , 
siete tutto amore con chi vi cerca . Io non cerco le 
vostre debolezzee consolàzioni , cerco solo voi, e 
la vostra volontà . Donatemi il vostro amore , e poi 
grattatemi come vi piace . Abbraccio tutte le croci 
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«he mi manderete > povertà j pevsecuziom j infermi-* 
tà > dolori . Liberatemi solo dal mal del peccato y e 
poi caricatemi d* ogni aftro male . Tutto sarà poco a 
confronto dev’mali che voi avete sofTerti per amor mio. 

5. Ut termm redimerei } nec Pater Fitio , nec Fi~ 
liiis sili pepercit j dice S. Bernardo (Serm. inFer^l^. 
Hebdom.) . Dunque per liberare lo scliiavo il Padre- 
non ha perdonato al Figlio , e il Figlio non ha per- 
donato a se stesso . E dopo un tanto amore verso gli 
nomini) vi potrà essere iiomO) che non ami questo* 
Dio si amante? Scrisse l’Apostolo ) che Gesìi è mor-* 
to per tutti noi > affinchè noi vivessimo solo a lui y 
cd al suo amore: Pro omnibus mortuus est Christus y 
ut qui vivunt t jam non sibi viv<vity sed ei qui prò /- 
psis mortuus est . 2 . Cor. Ma oliimè > che la maggior 
parte degli uomini ) dopo esser morto per essi utt 
Dio> vivono ai peccati) al Demonio) e non a Gesù- 
Cristo. Diceva Platone ) che l’amore è calamita dell*' 
amore: Magnes amoris amor. E Seneca replicava-,, 
ama) se vuoi essere amato: Si vis amari ^ ama. C 
Gesù ) che morendo per gli uomini sembra che sia 
impazzito per nostro amore ( Stultum visum est y ut 
prò omnibus Aactor vitti r/toreretur j dice S. Gregorio> 
Jlom. 6. ) come va j che dopo tanti contrassegni d’ a- 
more non ha potuto tirarsi i nostri, cuori ? Come) con: 
amarci tantO) non è ancor giunto a l^rsi amare d* 
noi ? 

Oh che vi amassero tutti gli uomini) o- Gesù mi» 
amabilissitno ? Voi siete un Dio degno d’amore infi- 
nito. Ma povero mio Signore permettetemi) che cosi 
vi chiami ) voi siete cosi amalule ) voi avete fatto e 
patito tanto per essere am^to dagli uomini ) ma cpianti 
poi son quelli che vi amano? Vedo quasi tutti gfl 
uomini applicati ad amare chi L parenti , chi gli a- 
,mici) chi le carogne) le ricchezze ) gli onorh) i pia- 
ceri ) e. chi anche le bestie: ma quanti sòn questi 
che amano, voi amabile infinito? O f)io ). son troppo 
pochi i ma fra questi pochi voglio essere io misero 
peccatore) che un tempo anche vi ho offeso con a- 
inare il fango ) partendomi dà vói ; ma ora vi amo , 
e vi stimo sopra ogni bene) e solo vi voglio amare. 
Perdonatemi i Gesù mio , e soccorretemi . 
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6. Diinmie , o Cristiano, dice S. CipriaDo, Dio h 
contento <ii te sino a morire per acquistarsi, il t«io 
amore , e tn non sarai contento di Dio , si che ame- 
rai altri oggetti fuori del tuoSignorè? Contentus est 
te Deas , Cr fti Aon eris contentus Deo tuo / ( S. 
Cipr. ap. Contens. Lo.) Ah no , mio amato Gesù , 
io non voglio altro -amore in me , che non sfa per 
▼oi , io di voi son contento : rinunzio a ' tutti gli ai- 
eri affetti : ini basta solo il vostro amore . Sento , 
che voi ini dite : Pone me ut signaculnm tuper co^ 
toum t i?ant. Sì, Gesù .mio crocifisso, io vi pon- 
go , e ponetevi ancora voi per suggello sopra del mio 
onoro , acciocché resti» chiuso ad ogni altro affetto , 
«he non tende a voi . Per lo passato vi ho disgustato 
per altri amori , ma al presente non hp pena che m*; 

il ricordarmi d'aver co’ miei peccati » 
perduto il vostro amore j per l’ avvenire ^ais me- re- * 
-parabit a oliar itate Christi / Chi più dal vostro amo- 
leTmi dividerà?' 

No, mio ìimabilissimo Signore, dopo che mi ave- 
te fatto conoscere l’amore che mi avete portato j io 
non mi fido di vivere più sem’ amarvi . V’amo , amòr 
mio crocifisso, v’amo con tutto il cuore, e vi do 
quest’anima mia, tanto cercata ed amata da voi . 
Deh per li meriti della vostra morte , che con tanto 
dolore separò l’anima vostra benedetta dal vostro còr- 

{ >o, distaccatemi da ogni amore, che può impedlrint 
'essere tutto vostró: e d’ amarvi con tutto il mio 
cuore . .Maria , speranza mia, aiutatemi voi ad ama- 
ne solo il vostro dolcissimo Figlio sì ch’io possa con 
verità sempre replicare in tutta la mia vita : Amor 
rmae oraoifixus est; Amor meus iracifixas est . Amen • 

Orazione di S. Bonaventura 

O Gesù j che per me non avete perdonato- a voi 
stesso, imprimete in me la vostra Passione, acciò io 
dove mi volti , miri le vostre piaghe , e non trovi al- 
tro riposo , che in , e stei meditare le vostre pe- 
ne. Amen. - 


AV- 
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AVVISO 

AL LETI OR E 

, . . i 



Amato mio Lettore , io ti promette! nel mio 
Libro delle Glorie di Mafia uo altro dell' /f mo- 
re a Gesù Cristo : ma poi per cagione ^elle mie 
infermità corporali dal mio direttore non mi- è 
stato concesso di farlo . Appena mi è stato per> 
messo il dare alla luce queste succinte Kiflessio- 
ni sopra la sua passione , nelle quali per altro 
ho ristretto il fiore di ciò eh’ io teuea raccolto 
su questa materia ; eccettuate alcune altre cof« 
appartenenti all’ Incarnazione, e nascita del Si- 
gnore , che ho pensiero , se m’ è permesso di da- 
re appresso alla stampa in un Libretto della No- 
vena di Natale, Spero nulladiraeno , che questa 
mia Operetta ti sia stata gradita , specialmente 
in aver sotto l’ occhio raccolti con ordine i passi 
delle divine Scritture circa l’ amore , che Gesù 
Cristo ci ha dimostrato nella sua morte: poiché 
non v’ è cosa, che possa più muovere un Cri- 
stiano all’amore divino , quanto la stessa parola 
di Dio, che abbiamo nelle sacre carte. 

Amiamo dunque assai Gesù Cristo , in cui tro- 
viamo H nostro Salvatore, il nostro Dio, ed o- 
gni nostro bene. Ti prego perciò a dare ogni 
giorno un’ occhiata alla sua Passione , mentre in 
essa troverai tutti i motivi di sperare la vita e- 
terna, e di amate Iddio, dove consiste tutta la 
^ no- 
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nostra salute. Tutti i Santi sono sfati innamo^ 
rati di GesùjCristo, e della sua Passione, e pear 
questo unico mezzo si son fatti Santi . Il B. Bai* 
tassare Alvarez, come si legge nella sua vita*, 
dicea , che ninno pensasse d’ aver fatto niente 
se non arriva a tenere sempre Gesù crocifìsso 
nel cuore; e perciò la sua Orazione era mettersi 
a piè del crocifisso , e meditando in lui special- 
mente tre cose , la povertà , il dispregio , e il do* 
lore, sentire la lezione che Gesù gli facea dalla 
croce . Tu ancora puoi sperare di farti santo^, se 
jn simil modo persevererai, a considerare quel 
che il tuo Redentore ha fatto e. patito per te . 
Pregalo sempre che ti doni il tuo amore . E 
quest’amore ancora dimanda sempre alla tua Sir 
gnora Maria , che si chiama la madre del bell’ 
amore . E quando lor chiederai questo gran do- 
no , ti prego chiederlo anche per me , che ho 
desiderato vederti santo- con questa mia piccola 
fatica.. Ed io ti.,prometto di far lo stesso per te^ 
acciocché poi un giorno in Paradiso possiamo abr 
bracciarci in santa carità, e riconoscerci 
manti di questo amabilissimo Signore, fatti ivi 
compagni eterni., ed eletti ad amare da faccia a 
faccia per sempre il nostro Salvatore , ed amo* 
re Gesù.. Amen*. 
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DELLA PASSIONE 


J esn diilcissiine in Iiorto mffistus > Pa;mm oranS' 
& in agonia positiis ^ sangtiineiim smlorem eflumiens t- 
Misérere nobis . • ' 

Misererà nostri) Domine) niiserere nostri^ 

Jesn diilcissitne osculo, tratjiloris in iiianiis iinpio- 
nnn traditus ). & tanq,uam latro captus ), & ligatus > 
Se a Disciptilis d’erelictus : Misererà nobis • 

Miserere Scc. 

Jesii dalcissiinn ab iniquo Judaeorum concilio reiiS' 
laortis acclamatus ) ad Pilatiiin tamquam malefactor 
tinctus ) ab iniquo- Herode spretila Se tleltisus ; Mise;* 
sere nobis . 

J5<. Miserere Scc. 

Jesu diilcissitne vestibiis denudatus ) Se in coruinnai 
erudelissime flagellaltis : Miserere nobis. 

Miserere Scc. 

Jesii dtircissiuie spinis coronatns ) colaphis csesiis p 
arundine peFctissus f lacie velatus > veste purpurea cir— 
cumdatti» ) inultipliciter derisus > & opprobriis satit' 
Vatus : Miserere nobis 

^e‘ Miserere Scc. 

Jesu dulcissiine latroni Baralibae postposltirs > aXii— 
Jaeis reprobatus y Se ad inortem crucis injuste conde— 
innatus : Miserere nobis . 

Miserere Sic.. 

Jesu dolcissime ligno crucis onerafuS) Si aiFIòcim» 
siipplicii ) tamquam ovis ad occisionein duclus : Mi" 
serere nobis . 

Miserere Scc. 

Jesu diilcissitne inler Tatrones depiifatus ) IHasplie" 
TnatuS)-& derisus; felle) Se aceto potatus ) & borri— 
liiiibtis tormentìs ab bora sex-ta usqne ad boram-no— 
natn in ligno cruciatus : Miserere nobis. 

Miserere &c. 

Jesn diilcisgime in patibulo- crucis inortuos ® co*«- 
E a- 
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frani tua S# Maire laaeea perfofratrts j sinnil sanguÌBena 
& aqiiam emittens : Miserere nobis . 

J 5 *. Miserere &c. 

Jesu (liilcissihle de critcé deptosìAi») & lacrjmi» 
moestissimai VJrginis Matfris tuae perfitsus t Miserere 
nobis . 

Miserere &c. > 

^sn diilcissime plagif circmnfdatns j ^iiim{ne vhI- 
irieribns signatns f ammatibus conditus > & in sepol- 
cro reposUus : Miserere nobis . 

5t- Miserere* &c. 

ft» Vere langnores nostros ipse tnlit. • - 

Et dolorcs nostros ipse portavit . 

Oremus c 

Dens , qui prò rcdemptione mnndi j nasci voloi- 
•U, circnmcidi ) a Jiida>is reprobari , & Joda tradi- 
tore osculo tradì } vinculis alligari , sicut agmis in*' 
nocens ad victiinam duci j atque coAspectìbus Annae y 
éaiphae y Pilati y & Herodis indecenter ofierri > a ial- 
sis testibus accusari ) flagellisy 8c colaphis c^edi , op- 
probriis vexari , conspui , spinis coronari , àrundine 
perenti y facie velari y vestibus spoliari y cruci clavis 
aiSgi y in crtlce levari y inter latrones deimtari y felle y 
& acéto* polari y Ar lancea vulnerari r Tu y Domine y 
per has sanctissimas poenas y qiias ego indigmis reco-' 
lo y & per sanctisSimam cruceni y Se inortem tuam li- 
bera rte a poenis Inferni y & perducere digneris y quo 
perdu:tistr latronetn tecnm cniciiìxUin . Qui cum Fa- 
tte y & Spiriti! Sancto YÌvis & regnae in saeciila sa(- 
culoram» Amen * 



CO- 
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COROIVELLA 

DELLE SANTE PLAGHE 

DI GESÙ CRISTO CROCIFISSO 


Signor mio Gesù Cristo, io adoro la piaga del 
vostro piede sinistro. Vi ringrazio di averla per ma 
soiTerla con tanto dolore , e con tasto amore « Coni'* 
patisco la pena vostra , e della vostra afflitta Madre. 
£ per li ineriti di questa santa piaga vi prego a con- 
ceuenni il perdono de* peccati miei , dìe* quali con 
tutto il cuore mi pento s<mra c^ni male, per esser» 
state oflfese .della vostra incita bontà ! Maria addo* 
lorata , pregate Gesù per me > 

Pater , Ave , & Gloria . 

Per le piaghe che soffristi, 

Gesii mio , con tanto amore , 

E con tanto tuo dolore , 

Abbi pur di me pietà . ' 

Signor mio Gesù Cristo , io adoro la piaga del vo^ 
atro piede destro . Vi ringrazio di averla per me sof- 
ferta con tanto dolore , e con tanto amore . Compa- 
tisco la pena vostra , e della vostra afflitta Madre . 
E per li meriti di questa santa piaga vi prego a dar- 
mi fortezza di non cadere per 1* avvenire in peccato 
mortale ; ma di perseverare in grazia vostra fino alla 
morte . Maria addolorata , pregate Gesù per me . 

Pater , Ave , Gloria . , 

Per le piaghe, ec. 

Signor mio Gesù Cristo, io adoro la piaga della 
vostra mano sinistra . Vi ringrazio dì averla per me 
•offerta con tanto dolore, e con t.into amore. Com- 
patisco la pena vostra , e della vastra afflitta Madre . 
£ per li meriti di questa santa piaga, vi prego ali*» 
berarmi dall’isferao «ante vellt wi ne saetiUttti, do* 

vo 
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• |o8 Coronella delle Piaghe eòi 

Ve non potrei amacvi più .. Maria addolor;Ua j pregan- 
te Gesù per ine . 

Pater > Ave > & Gloria ► 

Per -le piaghe ec- 

Signor mio Gesù Cristo > io adoro- la piaga della 
vostra roano. destra..' Vi ringrazio di averla per »e 
sofTerta con tanto dolore j e con tanto amore . Com- 
patisco la pena vostra j e della vostra afflitta Madre . 

£ per li meriti di questa santa piaga j vi pregp a 
donarmi* la> gloria deh Paradiso > dove vi amerò per- 
> fettaraente } e con tutte le mie forze. Maria addolo- 
rata pregate Gesù per me . 

Pater j Ave j tr Gloria^. l 

' Per le piaghe , ec. 

j - ' 

• Signor mio Gesù. Cristo ) ia- adoro la piaga dèi vo-> ì 
Siro costato . Vi ringrazio di aver voluto ^ anelie do- 
po la morte) soffrire qiiest’altra ingiuria senza do- 
lore sì, ma con sommo amore. Compatisco l’afflitta 
vostra Madre , che Ai sola a sentirne tutta.la pena .. 

E per li merrti di questa sacra piaga, vi prego a 
concedermi il dono del vostro santo amore , accioccli*" 
io v’ami sempre in. questa vita , per* venire poi nell" 
altra ad amarvi alla svelata eternamente in Paradi- 
so. Maria addolorata, pregale Gesù per me*. 

Pater i Ave^ & Gloria - 
. > Per le piaghe , ec. 

- 

ORAZIONE 

'Dà dirsi ogni, giorno a. Gesh Cristo- 
per ottenere ih suo - santo amore. 

A.n»op mio crocifisso, o mio amabilissimo Gesù , 
io vi credo, vi confesso per- vero Figliuolo di. DiO) 
e Salvatore del mondo. Vi adoro dall’ abisso delle nvie 
miserie , e vi ringrazio della morte , che avete voluto 
' soffrire per ottenere a me la vita della divina^ gra- 
zia . O li piii fedele di tutti gli amici ! O il più . ar 

snèlli* 


GoOgIc 


Orazione da dirsi ognv giorno 

limite di timi i Padri ! O il più amaliile di tutti i 
Signori! amato tnio-Redentore ) a voi debbo tutta lo* 
mia salute) l’aoiraa^) il corpo') e tutto me stesso . 
Per voi io sono stato liberato dall’ inferno ; per vok 
bo ^ricevuto il perdono de* miei peccati ; per vói lui 
è stata- concessa la sjieraiiza al Paradiso. Ma io in-> 
grato in vece di amarvi ) dopo tante misericordie ) » 
finezze speciali d’amore) vi ho- tornato ad offendere . 
Vedo che meriterei in castigo d’ esser condannato » 
Bon potervi più amare Ma no ) Gesù miO) sceglie- 
te per me tutti gli altri castighi) e non questo . Se 
per lo passato v’ho; di^prezzato ) ora v’amo e desi- 
dero d’ amarvi con tutto il mio cuore. Ma- voi già 
sapete ) che senza il vostro aiuto non posso niente . 
Giacché dunque mi' comandate )• ch’io v’ami) e mi- 
offerite ogni grazia ) pnrch’ io ve la dimandi in vo- 
ètro nome y io- fidato alia vostra bontà ). ed. alla pro-^ 
messa) che mi avete fatta dicendo: Si quid petieri— 
tis Patrem in nomine meo y hoc faciam . Jo- i4t i4* 
mi presento povero qual sono al trono della vostra 
Misericordia ) e per. li meriti della- vostra passione vi 
domando ia primo- luogo il perdono di tiitl-i i miù 
peccati) de’ quali mi pento con tutta l’anima mia ) 
per avere oilèso voi bontà infinita . Perdonatemi dun- 
que ) ed insieme, col perdono datemi la santa perse- 
veranza sino alla- morte j frattanto concedetemi il dor 
no del vostro santo amore . 

Deh Gesù Cristo mio ) speranza mia > ed unico mie 
amore) mia vita, mio tesoro) mio tutto ) spargete 
sopra l’anima mia quella luce di verità) e quel fuo- 
co d’ amore ) che voi siete venuto a portare nel. mon- 
do . Illuminatemi a sempre più conoscere le belle par- 
ti ) che. avete d’ esser amato-) e l’ amore immenso , 
che mi avete portato-) in aver voluto tanto patire ) 
• morire per me . Deh fate che sia in me uiiell’ a- 
inore , col quale v’ama il vostro eterno Patire . E 
siccome egli è in voi , ed è una stessa cosa con voi, 
così io per mezzo d’ un vero amore sia in voi ) e pef 
uxia perfetta unione di volontà io- sia una stessa co- 
sa. con. voi . Concedetemi dunque , o Gesù mio , la 
grazia) ch’io v’ami con tutto il. mio afifèlto ) e vi 
ami sempre j e sempre ri domandi la grazia d’ amar- 
vi» 
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«c o Gesù Cristo 

▼i } affinchè terminando la- vita nel vostro aqioreV 
venga in cielo ad amarvi con amore più puro e per- 
ielio ) per non lasciar più il’ amarvi col possedervi 
in eterno. 

O iVladre del bell’ amore , Vergine santissima > Av- 
vocata) madre, speranza mia dopo Gesù, voi che 
siete la creatura più amante di questo Dio, ed altro 
più non desiderate , che di vederla amato da tutte le 
anime ; deh per amore di qnesto Figlio morto avanti 
gli occhi vostri per la mia salute, pregate per me , 
«d ottenetemi la grazia d’ amarlo sempre, e con tut- 
to il mio cuore . A voi la domando , e da voi la spe- 
ro Amen . 


Ife ^ 

UNIFORMITÀ ALLA VOLONTÀ 
DI DIO 

T* ulta la nostra perfezione consiste nell* amare il 
nostro amabilissimo Dio; Charitas est iùnculum per- 
yectionis . Coloss. 3. Ma tutta poi la perfezione dell’ 
amore a Dio consiste nell’ unire la nostra alla sua 
santissima volontà . Questo già è il principale effetto 
dell’ amore , dice S. Dionigi Areopagita ( de Div, Nom* 
e. 4* ) l’unire la volontà degli amanti, sicché abbi^ 
no io stesso volere • E perciò quanto più alcuno sarà 
unito alla divina volontà, tanto sarà inaggiore il suo 
amore . Piacciono sibbene a Dio le morlilìcazioni , le 
meditazioni , le comunioni , le opere di carità verso 
il prossimo : ma quando? .quando sono secondo la 
sua volontà: ma quando non vi è la volontà dì Dio, 
non solamente egli non le gradisce , ma le abboini- 
na , e le castiga.^ Se mai vi sono due servi, -Pna 
de’ quali fatica tutto il giorno senza riposare , ms 
tuoi fare ogni cosa a suo modo, l’altro fatica me- 
no, ma ubbidisce in tutto; certamente il padrone a- 
mera questo secondo , e non il primo . Che servono 
P opere nostre alla gloria di Dio , quando non sono 
secondo il suo beneplacito. Non vuole il Signore sa- 
orihcii (dice il Profeta a Sanile) ma l’ubbidienza a* 
onoi voleri t XftamjHid talt Donùiuu hoUtOéHsto , 
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(/nì/6rmità alla itolorUà di Dia iii’ 

vietìmat i & non potius , ut olediatnr voci Domini A 
Qnasi scelus idololatrU est nolle acifuiescere . i . Rcg^. 
i5. L^uonw che vuole operare per propria vor 
lootà senza quella- Dio,, commette una specie d*^ 
idolatria) perchè allora ii> vece di adorare la voion— 
tà divina , adora in certo modo la sua « 

Questa dunque fe la maggior gloria, che noi pos- 
siamo darò a Dio, l’adempire in tutto i suoi sant» 
voleri . 11 nostro Redentore , che venne in terra a 
I stabilire la divina gloria , questo principalmente 
ne ad insegnarci col suo esempio . Ecco come S. 
lo la parlare al suo eterno Padre; Hosliam & obla^ 
tionem noluisti y corpus autem optasti rnihi y timo di- 
xi ecce venia , ut faciam , Deus , volunta'em tiiarn • 

Heb. IO. 5. Voi avete rifiutate le vittime che vi han- 
no ofterte gli uomini ; voi volete , ch’Jo vi sacrihchi 
tI corpo, che mi avete dato, eccomi pronto a tare 
la vostra volontà . E di ciò si protestò più volte, eh? 
egli era venuto in terra non a fare la sua , ma so- 
lamente la volontà del suo Padre » Deseendi de ces- 
io , non ut faciam voluntatem mea/n, sed voluntatem 
eius qui misit me. Jo. 6. 38. Ed in ciò volle che il 
mondo avesse conosciuto P amore, ch’egli portava ai 
suo Genitore in ubbidire alla sua volontà , che k» vo- 
lea sagrificato sulla croce per la salute degli uommi , 
cosi appunto disse nell’ orto , allorché andò, ali in- 
contro a' suoi nemici , che venivano a prenderlo pes 
condurlo alla morte: Ut eognoscat inundus y quia di- 
ligo Patreiny sicut mandatum dedit Pater , 
eia ; sur gite y eamus hinc . Jo. i4* Ed in ciò di^ 
se, ch’egli conoscea dii fosse suo fratello, chi aves- 
se fatta la divina volontà : Qui fecerit wluntatem ^ 
Patris mei y ipse meus frater . Màtth. la. 5o. •• 

Tutti i Santi in ciò hanno avuta sempre fissa Ja 
mira in fare la divina volontà , ben intendendo, die 
qui consiste tutta la perfezione d’ un’anima. Diceva 
il B. Enrico Siisene (/. a. c. 5. ) : Dio non vuole che 
noi abbondiamo de* lumi , ma che in tutto^ si sottomet- 
tiamo alla sua volontà : E S. Téresa : Tatto quello y 
che dee procurare chi si esercita nell* orazione y è m 
conformare la sua volontà alla divinai c tiaesicnriy 
’’ che 
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itrar • (/Uniformità 

che in questo consìste la più alta perfezione-. Citi' 
più eccellentemente la praticherà , ricererà da Dio i 
più gran doni y e farà più progresso nella aita inte- 
riore . La B. Stefana tk» Soncino Doinemcana essendo 
un giorno in visione condotta in cielo vide alcime 
persone defunte," ch’elle.avea conosciute , collocate 
tra’ Serafini, e le fu detto, che quelle erano state 
sublimate a tanta gloria per la perfetta ufiiformitk ,. 
che aveano avuta in terra alla volontà, di Dio . E if 
suddetto B. Siisene parlando di se diceva : ' lo voglio 
esser piCr presto un verme più vile della terra eoli» 
volontà di Dio, che un Serafino colla mia. 

In- questa terra dobbiamo apprendere da* Beati del 
cielo cotne abbiamo da amare Dio » L’ amor puro e 
perfetto, che i Beati in cielo hanno per Dio , è nell’ 
unirsi perfettamente alla sna- volontà . Se i Serafini' 
‘intendessero esser sao volere , che s’ impiegassero per 
tutta l’eternità ad ammucchiare le arene de’ lidi, o 
a svellere Ferbe de’ giardini , volentieri lo farebbe- 
no con tutto- il lor piacere . Più j se Dio fac«*sse lo- 
ro intendere , che andassero ad ankre nel fuoco ilell* 
inferno, immediatamente si butterebbero in quell’a- 
bisso per fare la divina volontà. E questo è quello > 
«he c’insegnò a pregare Gesù Cristo, cioè l’eseguire 
la volontà divina in terra , come la fanno i Santi in 
cielo-r Fiat voluntas tua sicut in oaelo y & in terra» 
Matth. 6. 9. 

11 Signore chiamava David' l’ uomo' secondo' il suo 
cuore, perchè David- adempiva tutti i suoi voleri J 
Inoeni riram secutidum cor meiim ,- qui fucit omnes 
poluntates meas . Act. i 3 . 22. David stava .sempre aj>- 
pareccliiato ad abbracciare la divina volontà , coinè 
spesso si protestava : Paratum cor meum , Deus y pa- 
ratum cor meum . Ps. 58 n 8. & Ps- 107. 1. E d’altro 
Bon supplicava il Signore, che d’ insegnarli a f.ire la 
sua volontà : Dace- me fatere velantatem tvam . Ps» 
<i4*. IO. Un atto di perfetta uniformità al divino vo- 
lere basta a fare un santo . Ecco Saulo mentre va 

S ersegnitand'o la Chiesa, Gesù Cristo l’illumina, e 
) converte. Che fa Saiilo? che dice? non fa altro, 
che offerirsi a fare la sna volontà : Domine , quià- 

me 
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me vis facete ( j4ct. g. 6.) / Ed ecco-^^ che il Signo- 
re Io diclu'aFa vaso d’ elezione ^ ed Apostolo ^ 11 « 
genti; Vas electiònis est ntihi iste j-at portet nomen- 
ineiim coram gentibiis\ Act. 9. 17. Si perchè <|iieglt< 
che dà la sua volontà a Dio, gli dà tutto clzi gli dà 
le rol)8 colle limosine, il sangue col flagellarsi y i ci- 
bi co’ digiuni, dona a Dio parte di ciò che tiene 
ma chi gli dona la sua volontà, gli dona tutto , on- 
de può dirgli : Signore I0 son povero , ma vi donO' 
tutto quel che posso'j dandovi ia mia volontà , non 
ho- piii che darvi. IWa questo appunto è il tutto y 
die da noi pretende il nostro Dio; Fili mi y pr^he 
cor tnmn- mihi Proo. 23 . 1. Figlio , dice il Signore » 
ciascuno, Aglio, dammi il tuo cuore , cioè la tua vo- 
lontà: IVihil gratius Deo (parla S. Agostino ) possn~ 
mas ei ojferre , qiiam y ut dicamus et t Pusside nos •- 
No, ohe non possiamo oflerire «Dio cosa più cara,^ 
che con dirgli: Signore possedeteci voi, noi vi do- 
niamo tutta la nostra volontà , fateci intendere quel- 
lo che da noi volete, e noi l’eseguiremo. 

Se dunque vogliamo compiacere appieno il cuore- 
di Dio , procuriamo in tutto di conformarci alla sua 
divina volontà : e non solo di conformarci , ma uni- 
formarci , a quanto Dio dispone . La conformità im- 
porta y che noi congiungiamo la nostra volontà alla- 
volontà di Dio; ma l’uniformità imporla di.più-che 
Boi della volontà divina, e della nostra- ne facciamo- 
lina sola , sì che non vogliamo altro se non* quell» 
che vuole Dio, e la sola volontà di Dio sia la no- 
stra . Ciò fe il sommo della perfezione , a cui dobbia- 
mo sempre aspirare ; questa ha da esser la mira di- 
tutte le nostre opere , di tutti i desiderii , medita- 
zioni , e preghiere . In ciò abbiamo da pregare ad' 
aiutarci tutti i nostri santi Avvocati , i nostri Angeli 
Custodì, e soprattutto la divina Madre Maria, la 
qnale perciò fu la più perfetta di tutti i Santi , per- 
. cliè più perfettamente ella abbracciò sempre la-divi- 
na volontà . 

Ma il forte sta nell’ abbracciare la volontà di Di» 
-.in tutte le cose che avvengono o prospere , o avver- 
se a’ nostri appetiti-* Nelle cose prospere anche i-pec- 
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catori ben sanno imifortnarsi alla divina volontà > mi 
i Santi si uniformano anche nelle contrarie , e di- 
spiacenti all’ amor proprio . Qui si vede la periezio- 
ne, del gestro amore a, Dio . Diceva il V. S. Gio- 
vanni Avila. più un benedetto sia Dio nelle co- 

se ain>erse , che sei mila ringraziamenti nelle cose a 
poi dilettevoli , • 

Di più bisogna uniforinarsi al divino volerei non 
solo nelle cose- avverse y che ci vengono direttamen- 
te da Dio y come sono le infermità y la desolazione 
di spirito y la povertà} la morte de’ parenti y e si-; 
XBili : ma ancora in quelle y che ci vengono per mez- 
zo degli uomini > come sono i dìt^regi y l’ infamie} 
l’ ingiustizie y 1 furti y e tutte le sorte di persecuzio- 
ni. In ciò bisogna incendere y che quando noi siamo 
oflesi da alcuno . nella fama y nell’onorèy ne’ beni y 
benché il Signore non voglia il peccato di colui y‘ 
vuole nondimeno la nostra umiliazione y la nostra po- 
vertà e morti Reazione . E certo y e di fede y che* 
quanto avviene nel mondo y tutto avviene per divina ' 
volontà : Ego Domims formans liiéem & tenebrar y 
jfaciens pacem j & creans jnaliitn . Is. 45* 7* Da Dio 
vengono tutti i l>eni y e tmti i mali y cioè tutte le 
cose noi contrarie y che noi chiamiamo falsamente 
snaG i» perchè in verità sono bèni y quando noi gli* 
prendiamo dalle sné mani : Si erit mulurh in civita- 
te y (/aod Dominus non feceriti disse il Profeta Amos 
3. 6. E prima Io disse il Savio : Bona & mala y vi- 
èa .Ct* mors a Deo sunt \. EcéL i2. i4* ,£' vero y co- 
me ho detto y che allorché un uomo ti oflènda ingiti- 
atainente'y Dio non vuole il peccato di colui y né con-: 
Corre alla, malizia *^della di lui volontà j ma ben con« * 
corre ; col incorso generale all’ azione materiale y col** 
Ut quàle ti percuote} ti ruba y o t’ingiuria; si che 
P offesa y che tu patisci certamente la vuole Dio, e 
dalle sije mani ti viene . Perciò il Signóre disse a. 
Davkle y che egli era l’autore dell’ ingiurie y che do- 
vea fargli Assalonne y sino a torgli le. mogli davanti 
a* àuoi occhi; e ciò in castigo de* snoi peccati t Ec- ' 
ce ego suscitabo super te, malum de domo tua ; & 
toUam axores tuas in oeulis tuis y & dabo proximo 
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tao. 9. Reg. !*• Perciò disse anche- agli Ebrei ^ 
che in pena delle lem iniquiià avrebbe mandali gli 
Assiri a spogliarli j e rovinarli : Assur virgo furorik 
mei • . ♦ jnandabo illi ut aiiferat spalla > O" diripiat 
prttdatn . Is. to. 5. Spiega S. Agostino : Jmpietas eo- 
ram taniquain seeuris Dfei facta est. In Ps. Dio 
si servì deU* iniquità degli Assiri j come d’ una ma- 
aaia per castigare gli Ebrei. E Gesù medesimo dissa 
a S. Pietro j che la sua passione e morte non tanto 
gli veniva dagli uomini « quanto dal suo medesimo 
Padre. Calicemy quem dedit mihi Pater y non vis ut 
libam ilhint! , * _ 

Giobbe allorché venne il nunzio ( che vogliono e»^ 
sere stato il demonio ) a dirgli che i Sabei si avean» 
tolte tutte le di lui robe > e gli aveano uccisi i figli » 
il Santo che rispose ? Dominus dedit » Dominus ais-^ 
tulit . I.2I. Non disse) il Signore m’ha dati i figli» 
i beni , ed i Sabei me gli han tolti , ma il Signor» 
me gli ha dati > ed il Signore gli ha tolti » perchè be- 
ne intendeva » che quella perdita era voluta da Dio j 
e perciò soggiunse j Sicut Domino placuit » ita factum 
est : sit- noinen Domini henedictum . Ib. Non bisogna 
dunque prendere i travagli che ci avvengono j con» ^ 
iiiccednti a caso» o per sola colpa degli uomini» bi- 
sogna star persuaso) che quanto ci accade tutto ac- 
cade per volontà divina ; qaicguid hic accidit cantra 
volantatein nostrani » novéris non accidere^ nisi de vo- 
lantate Dei. D. Aagast. in Ps. i48* Epitetto ed A- 
tone ( Rosweid. l. i. ) felici martiri di Gesù Cristo 
posti dal tiranno alla tortura » stracciati con uncina 
di ferro» brustoliti con torce ardenti » altro non di- 
eeano » che : Signore » si faccia in noi la tua volontà * 

E giunti al luogo del supplicio » proferirono ad alta 
voce : Siate benedetto » o Dio eterno » poiché la vo- 
stra volontà è stata in noi adempita in tutto • 

Narra Cesario ( lib. io. c. 6. ) che un certo Reli- 
gioso » benché non fosse punto differente dagli alux 
nell'esterno» non però era giunto a talaantiià» cho 
col solo tatto delle sue vesti guariva gl’ intermi . Il 
suo Superiore di ciò maravigliandosi gli disse un por- 
no » come mai facesse tali miracoli » non facendo li- 
na vita più-esempIare-degU altri • Quegli rispose », che 
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cncor esso se ne maravigliava j e che no» iré sapeva 
il perchè. Ma qual divoiioHe voi praticate, ripigKo 
l’Abbate? Rispose il buon Religioso ch’egli niente 
o poco faceva , se noii che aveva sempre avuta una 
gran cura di volere solo ciò , che Dio voleva , e che 
il Signore gli aveva fatta questa grazia di tenere aJj- 
bandonata la sua volontà totalmente io quella di Dio. 
La prosperità (disse) non rni solleva, nè l’avversità 
«li abbatte , perchè io prendo ogni cosa dalle mani 
di Dio , ed a queste bne tendono tutte le mie ora- 
zioni , cioè , che la sua volontà perFettainente in me 
si adempia. E di quel danno (ripigliò il Superiore), 
«he l’altro ieri' ci fece quel nostro nemico in toglier- 
ci il nostro sostentamento , toetbeiulo fuoco al pode- 
re dov’eraho le nostre biade, i nostri bestiami , voi 
non ne aveste alcun sentimento? No, Patire mio, 
egli rispose : ma al contrario ne rendei grazie a Dio, 
come io soglio fare in simili accidenti, sapendo cke 
Dio tutto fa , o permette per gloria sua , e per no- 
stro maggior bene, e con ciò vivo sempre contento 
per <^ni cosa’ die avviene. Ciò inteso l’Abbate ve- 
dendo in quell’ anima tanta uniformità alla volontà 
divina, non restò più. uiacavigliato che facesse si 
gran miracoli .. 

• Chi fa così non solò si fa santo , ma gode ancora 
in terra una pace perpetua. Alfonso il grande { Pa- 
norm. in vita ) re di Aragona , Principe savissimo , 
interrogato un giorno, qual uomo stimas.se più feli- 
ce in questo mondo, rispose , quell® il quale si ab- 
bandona nella Volontà jdi Dio , e che riceve tutte le 
cose prospere , ed avverse dalle sue mani : Diliger»- 
tibus DewH. omnia, eooperoMur in boniirn . . Rom. 8. Gli 
amanti di Dio firon sempre contenti , perchè tutto 
il loro piacere è, di adempire anche nelle cose coii^ 
trarie. Ja divina volontà: onde gli stessi, travagli si 
converioao lóro in. contenti , pensando che con accet- 
tarli. da» ■ ai lo*"® amalo Signore : A^on contri- 

stabh justurn qnidqiiid ei acciderit . Prov,. ro. 1 1- EJ 
tA fatti qual maggior contento, può mai provare un 
«omo , ' che in. veder adempiuto quanto egli vuole? 
Or quando alcun non vuole se non quello che vuole 
Di® , avvejiendo già sempre tutto ciò , che avviene 

nel 
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nel mondo (fuori del peccato.) per volontà di Dio, 
avviene in conseguenza quanto esso vttole. Si narra 
nelle Vite de’ Padri d’ un contadino ) i cui terreni 
rendeano maggior frutto degli altri'] dimandato que- 
sti ) come ciò accadesse ) rispose ) die di ciò non si 
maravigliassero) perch’egli avea sempre"! tempi) co- 
me li voleva : e come ? Si replicò) perchè io non vo- 
glio altro tempo se non quello che vuole Dio^ e con- 
forme io voglio quel che Dio vuole ) così egli mi dà 
i frutti) come li vogl’ io . Le anime rassegnate) dico 
il Salviano ) se sono umiliate) questo vogliono] sa 
patiscono povertà > vogliono esser povere ) in somma 
quanto loro avviene j tutto vogliono ] e perciò sono 
in questa vita felici ) Htuniles sant ) hoc volani ; pau- 
peres sant ^ paupertate deleetantur y itat/nc boati di-" 
condì sant. Viene il freddo ) il caldo ) la pioggia ) il 
vento ) e quegli che sta unito alla divina volontà y 
ilice ! voglio che faccia freddo ) che faccia caldo) cha 
faccia vento ) che piova) perchè così vuole Dio. Vie- 
ne la povertà) I4 persecuzione, l'infermità) la mor- 
te ) ed io voglio ) colui dice ) esser povero ) persegui- 
tato , infermo] voglb andie morire ) perchè così vuo- 
le Dio . 

Questa è la bella libertà , che «odono i Figli di Dio y 
che vale pai dellé signorie ) e di tutti i regni della 
terra . Questa è la gran pace ) che provano i Santi y 
la quale exsnperat omneni sensinn ( Eph. 3 . 2. ) ) avan- 
za tutti i piaceri de’ sensi y tutti 1 festini ) i banchet- 
ti ) gli onori ) e tutte le altre soddisfazioni del mon- 
do ] le quali) perchè sono vane y e cadndie benché 
allettano il senso per quei momenti ) in cui si assag- 
giano ) nondimeno non contentano) ma affliggonotìo 
spirito ) dove sta il vero contento • Che perciò Saio- 
mone ) dopo aver goduto al sommo di tali diletti mon- 
dani , esclama afflitto: Sod hoc iv vanitas y af- 
Jìictio spiritus . Ecclesiast. 4 * Staltus ( dice lo 
Spirito Santo) sìcat luna mutatur y sapiens in sapien- 
tia manet sìcat. vali. Eecl. 27. i2. Lo stollo ) cioè il 
peccatore, si muta come la luna y eh’ o«gi cresce y do- 
mani manca : oggi Io vedrai ridere , domani piange- 
re : oggi mansueto , domani stizzato come una ti«re 5 
« perchè? perchè la sua scontentezza dipende dalle 
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prosperità) o avversità > che incontra) e perciò* ri 
•nata > come si mutano le cose .die gli accadono. Ma 
il giusto è come il sole sempre ugnale nella sua se- 
renità ) Io qualsivoglia cosa die succede s poidià^it 
suo contento è nell* uniformarsi alla divina volontà) 
e perciò gode una pace imperturbabile i Et in terra 
pax hominiòtis bon<* voluntatis {Lue. 2 . i5.)) disse 1’ 
iVngelo a* Pastori . E dii mai sono quest* nomini di 
buona volontà) se non coloro ) che stan sempre uniti 
alla volontà di Dìo ) eh* è sommamente buona) e 
perfetta? Voluntas Dei bonay beneplaeensy Cf perfe- 
età. Si ) perchè Dio non vuole die il meglio > e il 
più perfetto. 

1 Santi in questa terra nell*nniformarsi alla volon* 
tà divina lian goduto un Paradiso anticipato. 1 Padri 
antichi ) dice S. DoroteO) che così 'si conservavano 
in gran pace ) con prendere ogni cosa dalle inani di 
Dio . S. Maria Maddalena de* Pazzi ) in sentir sola- 
mente nominare Volontà di Dioy si sentiva consola- 
re ) che usciva fuor di se in estasi di amore . Non 
mancheranno per altro le pilature delle cose avversa 
a farsi sentire dal senso ) ma tutto ciò non avverrà) 
che nella parte inferiore j ina nella superiore dello spi- 
rito regnerà la pace ) e la tranquillità stando la vo- 
lontà unita a -quella di Dio: Gaudium t>estrum ( dia- 
fie il Redentore agli Apostoli) rtemo tollet a wbis. 
Gaudium vestrum sit plenum. Jo. i6. 22 . & 24 * Cht 
sta sempre uniformato alla divina volontà j lia un gau* 
dio pieno e peipetito.j pieno perdiè ha quanto vuole) 
conae di sopra s*è perpetuo) perché un tal 

gaudio niónp pe lo può togliere ) mentre ninno pdò 
impedire'^^che non avvenga quel che Dio vuole . 

P, Cip. Taulero ( appresso il P. Sanguire Erar. 
e il Padre Nieremb. Vita Dio. ) narra di se 
-^iSeesso ) -che avendo egli pregato per molti anni il Si- 
^^àpre a mandargli chi gl’ insegnasse la vera vita spi- 
rituale ) un giorno udì una voce che gli disse : Va 
alla tal Chiesa ) e troverai chi dimandi . 'Va egli al- 
la Chiesa ) ed alla porta trova un misero mendico > 
iscalzO) e tutto lacero ) lo saluta; Buon giorno ) a- 
.mioo . 11 povero risponde : Signor maestro io non mi 
f ioordo giammai <1* aver avuto ho giórno cattivo : 11 





alla volontà di Dio ,ri^ 

Padre replicò : Iddio vi dia ima felice vita . Ripigliò*- 
' iftiegli : ma io non sono stato mai infelice . E poi sog- 
giunse : Udite , Padre m>o > non a caso io ho detto 
non aver avuto alcun giorno cattivo > perchè quando 
Jio fame, io lodo Dio, quando fa neve, o pioggia , io 
lo benedico : se alcuno mi disprezaa , mi scaccia , sé 

£ rovo altra miseria , io sempre ne do gloria al mio 
lio . Ho detto poi, che non sono stato mai infelice , 

• e ciò aneli’ è vero , poiché io sono avvezio a volere 
. tutto ciò che vuole Dio senza riserba j perciò tutto 
quel che m’ avviene o di dolce , o di amaro , io lo 
ricevo dalla sua mano con allegrezza , come il meglio 
per me } e questa è la mia felicità . E se mai , ri- 
pigliò il Taulero , Dio vi volesse dannato , voi che 
direste? Se Dio ciò volesse (rispose il mendico) , io 
coll’ umiltà , e coll’ amore mi abbraccierei col mio 
Signore , e lo terrei si forte , che se egli volesse pre- 
cipitarmi all’inferno, sarebbe necessitato a venir me- 
' co , e così poi mi sarebbe più dolce essere con lui 
nell’ inferno che posseder senza lui tutte le delizie del 
cielo. Dove avete trovato voi Dio, disse il Padre? E 
quegli : lo l’ho trovato, dove ho lasciate le creature. 
Voi chi siete? E il povero: Io sono re .* E dove sta 
il vostro regno ? Sta nell’ anima mia , dov’ io tengo 
tutto ordinato, le passioni ubbidiscono alla ragione, 
e la ragione a Dio. Finalmente il Taulero gli diman- 
dò , che cosa P avea condotto a tanta perfezione . E' 
stato (rispose) il silenzio, tacendo cogli uomini per 
parlare con Dio: e l’unione che ho tentata col mio 
Signore , in cui ho trovata , e trovo tutta la mia pa- 
ce . , Tale in somma fu questo povero per l’ unione ' 
eh’ ebbe colla divina volontà 5 egli fu certamente nel- 
la sua povertà più ricco che tutti ,i monarchi della 
terrà , e nel suoi patimenti più felice , che tutti i mon- 
dani colle loro delizie terrene . Oli la gran pazzia è 
quella di coloro che ripugnano alla divina volontà t 
hanno già essi da soffrire i travagli , 'perchè ninno 
mai può impedire che non si eseguiscano i divini de- 
creti : P^oluntati ejus quis resistete jRohi. g. 19. Ed 
all’incontro l’han da sofirire senza frutto, anzi eoa 
tirarsi sopra maggiori castighi per l’ altra vita , e 
maggior ioqaietudiae in questa : Quis rtstitit ei , & 
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pacein Tiabuìty Job 24 * Gridi quanto vuole quelPio» 
•ferino ne’ suor dolori , quel povero nelle sue miserie 
•si lamenti di Dio, ^i arrabbi, bestemmi quanto gli 
piace , che ne ca'verk , se non far doppio il suo ma- 
le ? Quid tputris 'homuncio ^ijtnendo bona? (dice S. 
Agostine } qrheee uninn honum , in quo snnt omnia 
bona . Che vai cercando , omicciuolo , fuori del 
tuo Dio, trova Dio , -unisciti , stringiti colla sua -vo- 
lontà, e vivemi sempre i'elice in questa e nell’altra 
vita . 

E ohe altro in somma vuole il -nostro Dio , se non 
il nostro bene ? Chi mai possiamo trovare, che ci a- 
tni più >tli Dio! Altro non è la sua volontà , non so- 
lo die ninno si perda , ma che tutti si salvino, -e si 
faccino santi: JVolens aliquos perire y sed omnes ad 
‘pamitentiain referti, i. Petr. 3 - 9. Valuntas Dei san- 
ctificatio ve s tra. a.Thess. 4 > 3 . Iddio nel nostro i>ene 
Ira collocata la -sua gloria , •perdiè essendo egli per 
sua natura bontà iniìnita, come dice S. Leone: Deus 
cnjus natura honitas ; e la bontà desiderando persila 
natura di didbndersi , Iddio ha un sommo desiderio 
di far partecipi l’ anime de’ «noi beni , e della sua 
felicità. E se ci manda tribulazieni in questa vita > 
•tutte sono per nostro l)ene ; Omnia cooperantur in bo- 
mim ( ad Bum. 8. 28. ) • Ancora i castighi , come 
disse la santa Giuditta, non ci vengono da Dio per 
la nostra rovina , ma affinchè ci emendiamo , e sal- 
viamo . jfd emendatioitem non ad perditionem no- 
stram credamus ..Jud. 3 . 17- H Signore affin di sal- 
varci da* mali eterni , ne circonda colla sua iiiiona 
'volontà : Domine , ut sento bon* valuntatis tiM coro- 
nasti nos . 'Ps. 5 . I. Egli non solamente desidera, ma 
■è sollecito della nostra salute : Deus sollicitus est 
mei . Ps. 29. 18. E qual cosa mai ci slegherà quel 
Dio, dice S. Paolo, che ci ha donato il suo mede- 
simo Figlio? Qui proprio Fiiio suo non pepercit y sed 
prò nohis omnibus tradidit illam ; qiiomodo non etiam 
cum ilio omnia nohis donavit ? Rom. :8. 82. Con que- 
sta confidenza , dunque dolibiatno abbandonarci nelle 
divine disposizioni, che tutte sono per nostro bene. 
Diciamo sempre in ogni cosa che ci avviene: In pa- 
ce .ia idipsum dormiam reqaiescam y quoniam tu, 

Do- 
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Dojnine > singulariter in spe constijtaiiti me . Pt. /f. 
Mettiamoci pure tutti in mano sua } perch’ egli cer- 
tamente avrà cura di noi : Omnem sollicitudinem ve- 
rtrarn projicientes in enm j quoniam ipsi cura est de 
i-oiis . 1. Petr. 5 . 7. Pensiamo poi a Dio , ad adem- 
pire là sna volontà) ch’egli penserà a noi) ed al no- 
stro bene . Figlia ( disse il Signore a S. Caterina da 
Siena } pensa tu a* me ) ed io penserò sempre a te . 
Diciamo sovente colla sacra Sposa ? Dileetus fneus 
tnihi Cr ego .UH . Cant. s. 9. L’amato mio pensa al 
mio bene ) io non voglio pensare ad altro che a dar- 
gli gusto ) o ad iinil'ormarmi in tutto a’ suoi santi vo- 
leri . Dicea il sànto Abbate Nilo , che non dobbiamo 
già noi pregare, il Signore ) che faceta succedere quel- 
lo ohe noi vogliamo) ma die si adempisca in noi la 
sua volontà - Fi quando poi et accadono le cose av- 
verse ) accettiamole tutte dalle divine mani ) non so- 
lo con pazienza > ma con allegrezza ) ad esempio de- 
gli Apostoli ) che ibant gaudentes a conspectu concia 
lii ) quoniam di'gni habiti sunt prò nomine Jesu con- 
tameliam pati. Act. S. £ qual maggior contento 
di 'un’anima) che soflrendo qualche travaglio) sa che 
col soffrirlo di buona voglia ) dà il maggior gusto a 
Dio che possa dargli ? Dicono i maestri di spirito j 
che sebbene gradisce iddio il desiderio che hanno al- 
cune anime di patire pej* dargli gusto ) più nondime- 
no gli piace 1’ uniformità di quelle che non vogliono 
nè godere , nè patire; ma’ tutte rassegnate nel suo 
santo volere. altro non desiderano), che di adempire 
quel eh’ egli vuole . ' 

Se vuoi dunque anima divota piacere a Dio ) evi- 
vere in questa terra una vita contenta) unisciti sem- 
pre ) ed in tutto alla divina volontà . Pensa j che tut- 
ti' i peccati della tua vita sconcertata ed amara che 
bai i'attO) son succeduti > perchè ti sei scostata dalla 
vplontà di Dio . Aldiracciati da oggi avanti col di- 
vino beneplacito) e di sempfe in tutto ciò che ti ac- 
cade t Ita Pater f quoniam sic fuit placitum ante te • 
Matih. II. 26; Signore, sia fatto > perchè cosi è pia- 
ciuto a voi. Quando ti senti turbato da qualche av- 
venimento avverso ) pensa che quello è venuto da 
Dio 3 onde subito, di ) Cosi vuole Dio y e méttiti in 
‘Jjig. Op, Spir. P. U. F pa- 
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pace : Ormatili j non operili os meam j ^qaoniam tu, 
feci. f ti. Ps. 38. IO. Signore, giacché voi l’avete fat-. 
to j io non parlo, e l’accetto. A questo intento bi- 
sogna che indrizii tutti i tuoi pensieri , e le tue o-, 
razioni , cioè a procurare , e pregare sempre Dio nel- 
la meditazione, nella Comunione , nella visita 'al Ss.' 
Sagramento , che ti faccia adempire la sua volontà . 
E tu offerisciti sempre, dicendo: Mio Dio, eccomi, 
fanne di me , e di tutte le cose mie quel che vuoi . 
Questo era l’esercizio continuo di S. Teresa: alme- 
no cinquanta volte il giorno la Santa si offeriva al 
Signore , acciocché avesse di lei disposto , come gli 
fosse piaciuto. 

Oh beato te , mio lettore , se farai sempre così ! 
ti farai, certamente santo J e farai una vita contenta , 
ed una morte più felice . Quando alcuno passa all* 
altra vita , tutta la speranza , che si concepisce della 
sua salvazione , *si scorge dall’ intendere , se quegli é 
morto rassegnato, o no. Se tu, come avrai abbrac- 
ciato in vita tutte le cose venute da'Dio, cosi an- 
che abbraccierai la morte per adempire la sua divi- 
na volontà , certamente ti salverai , e morirai da san- 
to • Abbandoniamoci dumpie in tutto al Ijeneplac/to 
di quel Signore, eh* essendo sapientissimo, conosce 
il meglio per noi, ed essendo amantissimo, poiché 
ha data la vita per nostro a^nore , vuol anche il me- 
glio per noi . Siam pure sicuri e persuasi , dice S. 
Basilio, che senza comparazione meglio procura Dio 
il nostro bene , di ciò che noi possiamo mai fare , e 
desiderare . 

Ma veniamo a vedere intorno alla pratica , in qua- 
li cose abbiamo da uniformarci alla volontà di Dio. 
Per I. dobbiamo uniformarci nelle cose naturali che 
ci avvengono fuor di noi , come quando fa gran cal- 
do, gran freddo , pioggia, carestia, pestilenza, e sif 
Baili • Guardiamoci di dire : Che caldo insop[Xjr labi- 
le ! che freddo orribile ! che disgrazia 1 che mala sor- 
te ! che tempo infelice ! od altri termini , che dimo- 
strino ripugnanza alla volontà di Dio. Noi dobbiamo 
volere ogni cosa, ccm* ella è, perchè Dio è quegli, 
che dispone tutto. S. Francesco Borgia, andando una 
notte ad una casa delia Compagnia , mentre Bocca- 

va. 
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va j bussò pii'i volte j ma perchè i Padri dòrmivanoy 
non gli fu aperto. Fatto giorno > molto si rammari- 
carono quelli d* averlo fatto aspettare cosi allo sco- 
perto j ma H Santo disse di aver ricevuta inique! 
tempo una gran consolanone in pensare i che Dio era 
quegli che gli gittava addosso quei 6 occhi di neve* 
Per 2. dobbiamo uniformarci nelle cose } che av- 
vengono 'dentro di noi) come nel patir fame ^ sete) 
povertà y desolazione y disonori . In tutto dobbiamo 
dir sempre T Signore > fate e disfate voi y io son con- 
tento s voglio solo quel che voi volete . E cosi an- 
che dice il P. RodrigueZ) che dobbiamo risponderà^ 
per quelli fìnti casi ) che il demonio ci mette alle 
volte in mente y aflìn di farci cadere in qualche cat- 
tivo consenso) o almeno per inquietarci. Se il talè 
li dicesse la t;il parola) se ti facesse la tale azione) 
che diresti? Che faresti? Rispondiamo sempre : Di- 
rei y -e fiirei tjuel che vuole Dio . E cosi ci liberere- 
mo da ogni difetto e molestia . 

4 *er 3 . 'Se abbiamo qualche difetto naturale ) d’a- 
nhno o di corpo y mala memoria y ingegno tardo y po- 
ca abilità) membro' storpio) salute debole) non ce 
ne lamentiamo. Che merito avevamo noi ) e qual ob- 
bligo avea Dio di darci una mente più sublime ) un 
eorj>o meglio fatto ? non poteva egli crearci Liuti ? 
non lasciarci nel nostro niente ? Chi mai riceve qual- 
che dono ) e va cercando patti? Ringraziamolo dun- 
que di ciò) che per una mera bontà c» ha donato ) 
e cckntentiamoci del come ci ha fatti Chi sa ) se a- 
veado noi maggior talento) sanità più forte) viso più 
grazioso ) ci avevamo -a perdere ? A quanti il lor ta- . 
lento ) e scienza sono stati occasione di perdersi coIP 
invanirsene y e dispregiar gli altri ; nel quale peri- 
colo sono più facilmente coloro) che avanzano gli al- 
tri nelle scienze ) c ne* talenti ? A quanti altri la 
bellezza) e la fortezza del corpo è stata occasione 
di precipitare in mille scelleraggini ? £d aiP incontro 

a nanti altri per ‘esser' poveri y o infermi y o deformi 
i fattezze) si son fatti santi, e salvati? che se fos- 
sero stati ricchi, sani, o belli d’aspetto', si sareh- 
bon dannati . E cosi contentiamoci ui quel che Dio 
ci ha dato; Porro uftmiiest neceesarium (Lnc. io. 42*)'* 

. Non 
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Non c necessaria la bellezza > non la sanità , non 1’ 
ingegno acuto j solo il salvarsi è necessario . 

Per 4- Bisogna , die ^lecialmente stiamo rassegnati 
nelle infermità corporali , e bisogna , che le abbrac- 
ciamo volentieri , ed in quel modo , e per quel tem- 
po che vuole Dio . Dobbiamo sibbene adoperarvi i 
rimedii ordinarii , perchè cosi vii'ole ancora il Signo- 
re , ma se qiidli non giovano , uniamoci colla volon- 
tà di Dio , die ci gioverà molto più della sanità . Si- 
gnore, diciamo allora , io non- voglio guarire, nè sta- 
re infermo , voglio solo quel che volete voi . Certa- 
mente è maggior virtù nelle malattie il non lamen- 
tarsi de* dolori 3 ma allorché questi fortemente ci af- 
fliggono, non è difetto di palesargli agli amici , ed 
anche il pregare il Signore , che ce ne liberi . Inten- 
do ne’ dolori grandi, poiché all’incontro mollo di- 
fettano in ciò' alcuni altri , che ad ogni semplice do- 
lore , o fastidio vorrebbero , che tutto il inondo ve- 
nisse a compatirli, ed a pianger loro d’ intorno. Del 
resto anche Gesù Cristo, vedendosi vicino*alla sua 
amarissima passione , palesò la sua pena a’ discepoli : 
Tristis est anima mea iisque ad 'iiiortem . Matth, 26. 
38. e pregò l’eterno suo* Padre a liberamelo: -Pater 
Vìi si possibile est j transeat a me,calix iste- Ih, Sg. 
Ala Gesù stesso c’ insegnò quel clve dobbiamo fare do- 
po simiji preghiere , cioè rassegaarci^jsitbiip nella di- 
"vina volontà col soggiungere : yervintémen ^ non sieat 
ego volo j sed.sicut tUf J^ . ~ 

Quale sciocchezza po> quella di coloro, che di- 
cono desiderar 1* salute , non già per non patire , 
ma per maggiormente servire -il Signore , in osservar 
le regole ^'servir la comunità , andar alla Chiesa , far 
la Comunione , far penitenza , studiare , impegnarsi 
nella salute dell’ anime confessando, predicando? Ma 
io dimando, divoto mio, dimmi , perchè tu desideri 
di far queste cose ? per dar gusto a Dio? E che vai 
cercando, quando sei certo, che il gusto di Dio non 
è , che faccia orazione , Comunione ^ penitenze , stu- 
di , o^prediche , ma che soffra con pazienza quell’ in- 
ferinità , e quei dolori che ti manda? Unisci allora 
i tuoi dolori con quei di Gesù Cristo • Ma mi dispia- 
ce , che stando così infermo sono imitile , e di peso 

al- 
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alla eotnnnit'i y alla casa . Ma conforme voi vi ras> 
segnate alla volontà di Dio , cosi dovete credere , che 
i vostri Superiori aneli’ essi si rassegnino , vedendo 
che voi non per vostra pigrizia, ma per voler di Dio 
apportate questo peso alla casa • Eh che onesti desi- 
deri! , er lamenti non nascono dall’amore di Dio, ma 
dall’ amor proprio, che va cercando pretesti per al- 
lontanarvi dalla volontà di Dio ! Vogliamo dar gusto 
a Dio? Diciamo allora, che ci vediamo contìnati in 
nn letto , diciamo al Signore questa sola parola , fiat 
voluntfls tua; e questa replichiamo sempre cento, e 
mille volte , che con questa sola daremo più gusto a 
Dio, che non gli daressitno con tutte le mortifica- 
zioni , e divozioni , che possiamo fare. Non ci è mi- 
glior modo di servire a Dio, che abbracciando alle- 
gramente la sua volontà . 11 V. P. IVI. Arila (.Epistl 
jz. ) scrisse ad un Sacerdote inferma: Amico non i- 
slare a fare il conto di (jael che faresti essendo so- 
no , ma contentati di stare infermo per quanto a Dio 
piacerà . Se tn cerchi la volontà di Dio , che cosa 
pili t* importa lo star sano , .che infermo ; E certa- 
mente ben disse ciò , perchè Dio non viene già glo- 
rificato dalle’ opere nostre , ma dalla nostra rassegna- 
zione e conformità al suo santo volere . Perciò dice- 
va ancora S. Francesco di Sales , che si serve più 
Dio col patire, che coll’ operare • 

Molte volte ci mancheranno i medici , le medici- 
ne , o pure il medico non giungerà a conoscere la 
nostra infermità, ed in ciò anche bisogna j che ci 
uniformiamo alla divina volontà , la quale ciò dispo- 
ne per nostro bene. Si narra d’un uomo divoto di 
S. Tommaso Cantnariense ( /. 5. c. i. ) eh’ essendo in- 
fermo andò al sepolcro del Santo per ottenere la sa- 
nità . Ritornò sano alla patria , ma poi disse fra se: 
ma se l’infermità più mi giovasse a salvarmi, que- 
sta sanità che mi serve? Con questo pensiero ritor- 
nò al sepolcro , e pregò il Santo', che chiedesse a Dio 
quello che gli era più espediente per la salute eter- 
na , e fatto ciò ricadde nell’ infermità , ed egli se ne 
stette tutto contento, tenendo per fermo, che Dio 
così disponeva per suo bene . Narra il Surio simil- 
mente , che- un cieco ricevè la vista per intercessio- 
... ne 


Digitized by Google 



I a6 Uniformità 

di S. Bedasto Vescovo s ina dopo fece or«»on«.y 
ohe se quella vista non era espediente per l’anima 
sua i tornasse td esser cieco > ed avendo orato y ri» 
niase cieco come prima. Allorché .dunque siamo in- 
fermi ) il meglio è che non cerchiamo nè l’ iniermi- 
tk } nè la sanità) ma ci abbandoniamo nella volontà 
di Dio ) acciò disponga di noi cbme gli piace . Ma 
se vogliamo cercar la sanità > domandiamola almeno- 
sempre con rassegnazione > e con condizione, se la 
sanità del corpo è conveniente alla salute dell’ani- 
ma j altrimenti una tal preghiera sarà difettosa , nà 
sarà esaudita , poiché il Signoré non esaudisce tali 
sorti di preghiere non rassegnate- 
li tempo dell’infermità io lo chiamo pietrai di pa» 
ragone degli spiriti , perchè in quello si scuopro di 
qual carato è la 'virtù , che possiede \ui’ anima . . Se 
quella non s* inquieta , non si lamenta , ma ubbidisce 
a* medici, a’ Superiori , e se ne sta tranquilla, tutte 
rassegnata nella divina volontà, è segno, che in lei 
vi è fondo di virtù. Ma che dee dirsi poi d’un in- 
fermo , che si lamenta , e dice eh’ è poco assistito 
dagli altri ? che le sue pene sono insopportabili , che 
non trova rimedio >. che gli giovi ^ che il medico ò 
ignorante, e talvolta si lagna ancora con Dio, che 
troppo calchi la mano? Racconta S. Bonaventura nel- 
la vita di S. Francesco ^cap. i^*) che stando il San- 
to travagliato straordinariamente da dolori , imo de*" 
suoi religiosi semplice gli disse : Padre , pre- 

gate' Dio che VI #r4*ti utt.po^ più dolce, perchè 
pare che éalchi tt»PP9 la.inàao. Ciò udendo S. Fran- 
cesco diede, un grldoè c gli rispose . Sentite: S’io- 
' non sapessi^ ohe ciò. che dite, nasce da semplicità y 
non vorrei più vedervi, avendo ^voi ardito di ripren- 
dere ‘igfudni di Dio. E ciò dettoj.bendlé moltode» 

. estemiato dal male, si biittù dal lette ùz 
terrà , ^ baciandola disse : Signore , io vi ringrazio' 
di tutti i dolori che mi mandate . Vi supplico a roao- 
darmene più, se cosi vi piace. 11 mio gusto- è, che 
voi mi affliggiate , né mi risparmiate punto , perchè 
l’ adempimento della vostra volontà è la maggior con- 
solazione , che posso ricever in questa vita.. 

A ciò bisogna andie ridurre la perdita che talv<^- 
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ta noi soArianio ^e!le persone ntili al nostro prolrt- 
to, o temporale o spirituale. L* anime divote stresso 
fanno gran difetti circa questo punto j non rassegnan- 
dosi alle divine .disposirioni . La nostra santificazione 
iron ci ha da venire da* padri spirituali ) ma da Dio. 
Vuol egli già , che noi ci vagliamo de* direttori per 
la guida dello spirito j quando ce li dà , ma quando 
ce li toglie ) vuole che ce ne contentiamo j ed accre- 
sciamo la confidenza nella sua bontà ) dicendo allo- 
ra: Signore, voi me I* avete dato questo aiuto, ora 
me 1* avete tolto , sia sempre fatta la vostra volontà f 
ma ora supplite voi , ed insegnatemi quel ché debbo 
fare per servirvi . E cosi finalmente dobbiamo accet- 
tare dalle mani di Dio tutte 1* altre croci che ci man- 
da . Ma tanti travagb , dite voi , sono castighi che 
Dio manda in questa vita , non sono grazie e bene- 
fìzi ? Se 1* abbiamo offeso , (kd>biamo soddisfare la di- 
vina giustizia in qualche modo, o in questa o nell* 
altra vita . Perciò dobbiamo dir tutti con 5. Agosta- 
no : Die lire , hic seca , hic non parcar , ut in rfte»*- 
Ttam parcas ; e col S. Giobbe ; Hac sit mihi consolar 
tio > Ht affligens me dolore non parcas . 6. i o. Dee 
pur consolarsi, chi s*ha meritato P inferno, in vo- 
liere, che Dio qui lo eastiga, perchè ciò dee molto 
animarlo a sperare} che t)io voglia liberarlo dal ca- 
stigo eterno. Diciamo dunque ne* castighi di Dio ciò 
che diceva il Sacerdote Eh: Dominas estj tpiod ior 
'nttm est in oenlis saie faciat ( lAò. i. Reg. 9. i8. ). 

Di più dobbiamo star rassegnati nelle desolazioni 
di spirito. E* solito il Signore, qnando un'anima si 
dà alla vita spirituale} di abbondarla di consolazio- 
sii } affin di slattarla da* gusti delmondo} ma poi quan- 
do la vede più fermata nello spirito, ritira là sua 
mano per provare it di lei amore , e vedere se lo 
serve , ed ama senza paga qui ih terra di gusti sen- 
sihrili : A&ntre si vive (dice S. Teresa) , non consiste 
it gimdagno in procurare di godere piH Dio f ma in 
fisre ta stia volontà . Ed in altro luogo r Non eonsi~ 
stc l’ amor di Dio in tenerezMt ma in servire con 
fortezza ed amiità . Ed altrove : Con aridità e ten- 
tazioni fa priiova il Signore de* suoi amanti. Ringra- 
zi adunque il Signore Panina > quando si vede acca- 

re]> 
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lizzata con dolcezze j ma non si deve affliggere con 
impazienze , quando si vede lasciata in desolazione . 
Bisogna molto avvertir questo punto j perchè alcune 
anime sciocché vedendosi aride, si pensano, che Uio 
le abbia abbandonate , eppure , che non faccia per es- 
ae la vita spirituale, e così lasciano l’orazione, e 

S erdono quanto han fatto. Non v’ è più bel tempo 
i esercitare la nostra rassegnazione alla volontà di 
'' Dio, cl>e il tempo dell’ aridità-, lo non dico, che voi 
xon proviate pena in vedervi lasciata dalla presenza 
sensibile del vostro- Dio , non può non sentirsi una 
tal tpena , nè può l’ anima non lagnarsene , quando 
lo stesso nostro Redentore se ne lagnò sulla- croce ; 
Deus meat , Deus ineus-y ut (/aid derelit/uisti, me / 
Matth. 27. 46. IVTa nella sua pena dee sempre tutta 
rassegnarsi nella volontà del suo Signore • Tutti i- 
santi hanno patito queste desolazioni ed abbandoni 
di spirito . Che durezza di cuore dicea S.. Bernardo 
è quella che provo? non gusto più della lezione,- non 
mi piace più il meditare , non più 1 ’ orare . Per lo 
più t Santi sono stati in aridità , non già in. conso» 
lazioni sensibili . Queste il Signore non le concede , 
se non di rado, ed agli spiriti forse più deboli, ac» 
cjò non s’ arrestino nel cammino spirituale : le delira 
zie, che son di premio x prepara in Paradiso . 

Questa terra è luogo di merito » ove si merita col 
patire ; il cielo è luogo della mercede , e del gode~ 
re . Per ciò in questa terra , non il fervore sensibile 
col godere , ma il fervore dello spirito col patire è 
quello che han desiderato e cercato i Santi . Diceva 
il V. Giovanni Avila {Audi Jil- c. 26.) Oh (pianto è 
meglio stare in aridità ; e tentazioni colla iKilontà di 
Dio ; che in contemplazione senza di quella! 

Ma dirai : S’ io sapessi che questa desolazione vie* 
De da Dio, mi starei contento; ma quel che mi af* 
fligge , e m’ inquieta , è il timore che venga per col* 
pa mia, e per castigo della mia tepidezza. Benej to- 
gli dunque la tepidezza , ed usa più diligenza . M* 
forse perchè stai in. oscurità, vuoi perciò inquietar- 
ti , perciò lasciare P orazione» e cosi far doppio il 
, ,tuo male? Venga l’aridità per tuo castigo, come di- 
ci, Ma questo castigo non te lo manda Dio? Accet- 
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talo diinijiie iii castigo , a te ben? degno , e stringiti 
coila divina volontà . Non dici tn > che ti ineriti I* 
Inferno? ed ora perchè ti lamenti ? forse tti ineriti > 
die' Dio ti consoli ? Eh via contentati del come Dio 
. ti tratta : prosiegui 1* orazione , e ’l cammino intra- 
preso , e temi. da oggi avanti , che i tuoi lamenti ven- 
gano da poca umiltà , e da poca rassegnazione alla 
volontà di Dio. Quando un’anima va all’orazione > 
non può cavarnfi maggior profitto j che unirsi alla 
volontà divina j onde rassegnati, fe di : Signore , io 
accetto ({uesta' pena dalle vostre mani, e l’accetto 
per {pianto a voi piace j se volete eh’ io stia cosi af- 
flitto per tutta l’eternità, io son contentò: E così 
quell’orazione benché penosa ti gioverà più d’ogni 
più dolce consolazione 

Ma bisogna- pensare, che non sempre l’aridità fe 
castigo, tua alle volte disposizione di Dio per nostro 
maggior profitto, e per conservarci 'in umiltà . Ac- 
ciocché S. Paolo non s’ invanisse de’ doni ricevuti , 
il Signore permettea , che fosse tormentato da ten- 
tazioni impure : IVe magnitudo revelationuiu extollat 
me y datiis est tnihi stimulus. carni s mett angelus Sa- 
tana (fili me colaphizet y 2. Cor. 12. 17. Chi fa orazione 
con dolcezze , non fa gran cosa . Est amiciis socius 
mensa , ©• non permanebit in die necessitatis . Ecclm 
6. IO. Voi non terrete per vero amico, chi solo vi 
accompagna nella vostra mensa , ma chi vi assiste ne* 
travagli , e senza suo utile. Quando Dio manda oscu- 
rità e desolazione, allora prova i suoi veri amici* 
Palladio pativa gran tedio nell’orazione, andò a tro- 
vare S. Macario, e quegli gli disse : (piando il pensie- 
ro ti dice , che lasci V orazione , rispondigli Io per 
amor di Gesù Cristo mi contento di star qui a ca- 
stodire le mura di questa cella . Questa damjue è la 
risposta, quando ti senti tentato a lascia l’ orazia- 
ne 3 perchè ti pare di perdervi il tempo, di allora s 
Jo sto qui per dar gusto a Dio . Dicea S. Francesco 
di Sàles , che se nell’orazione altro non facessimo, 
che discacciare distrazioni e tentazioni, p«tre l’ora- 
zione è ben fatta. Anzi dice il TanlerO, che a chi 
persevera nell’ orazione coll’ aridità , Dio firà una 
grazia maggiore , che se avesse orato molto con mol- 
F a ta 
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ta divozitoe WBsibile . Narra il P. Rt^pjgncz cl* ns 
certo, il quale dicea , che in quaranta anni d’orar 
zinne non avea mai provata alcuna consolaiione , ina 
che ne’ giorni che la l'acca , si sentiva forte nelle vir- 
tù , quando all’ incontro la lasciava , in quel «iorno' 
provava una tal debolezza , che lo faceva inetto ad 
ogni cosa di buono. Dicono S. Bonaventura e ’l Ger- 
sone , che molti servono più Dio- col non avere il rac- 
coglimento desiderato, che se 1’ avessero perchè cosi 
vivono più diligenti e più umiliati ; altrimenti forse- 
s’ invanirebbero, e sarebbero più tepidi, pensando d’ 
aver già trovato ciò , che cercavano . E quel , che 
dicesi dell’ aridità , dicesi ancora delle tentazioni • 
Dobbiamo noi procurare di schivar le tentazioni ; ma 
se vuole Dio, o permette , che noi siamo tentati con- 
tro la lede, contra la purità, o contro altra virtù, 
non dobbiamo lamentarci , ma anphein ciò rassegnar- 
ci al divin volere. A S. Paolo che pregava d’ esser 
liberato dalla tentazione d*impurità, rispose ilSigno»- 
Te: siifficit libi grada mea . E cosi anche noi, se 
vediamo , che Dio non ci esaudisce in esimerci da 
qualche tentazione molesta , diciamo : Signore , fate 
voi , e pertnettete quel che vi piace , mi basta la vo- 
stra grazia; ma assistetemi , acciò non la perda mai . 
Non le tentazioni, ina il consenso alla tentazione -ci 
fa perdere la divina grazia. Le tentazioni quando le 
discacciamo, ci mantengono più umili, ci acquista- 
lo più ineriti , ci fan ricorrere più spesso a Dio , e 
cosi ci conservano più lontani dall’ offenderlo , e più 
ci uniscono al suo santo amore. 

Finalmente bisogna , che ci uniamo colla volontà 
di Dio circa il punto della nostra morte , e per quel 
lempo , ed in quel modo , che Dio la manderà . S. 
Geltrude ( /. T ita c. ii.) salendo un giorno urva 
collina , sdrucciolò e cadde in una valle . Le diman- 
darono poi le compagne , se avesse avuto paura di 
morire senza Sagramenti ? Rispose la Santa: io de- 
sidero molto di morire coi Sagramenti , ma fo più 
conto della volontà di Dio, perchè tengo, che la mi- 
glior disposizione , che possa aversi a ben morire j 
sia di sottoporsi a ciò , che Dia vorrà : perciò io de- 
sidero qualunque morte , che piacerà di darmi il mio 

Si- 
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^Signore . Narra S. Gregorio ne*, snoi Dialoghi (l. f. 
c. 3j-) j che i Vandali avendo condannato a morire 
nn certo Sacerdote chiamato Santoio} gli diedero poi 
facoltà di scegliersi ({tial sorta di morte volesse; H 
Santo uonH7 ricusò di eleggere, ma disse: io sono 
nelle mani di Dio, e riceverò la morte eh* egli per- 
metterà, che v<H mi facciate soffrire, nè io voglio 
altra , die quella . Quest* atto piacque tanto al Si- 
gnore , che avendo quei barbari determinato di Tari- 
gli tagliar la testa , fe arrestare il braccio del carne- 
fice j e con tal miracolo quelli si piegarono a conce- 
dergli la vita. Circa dunc^ue il modo, quella per noi 
dobbiamo stimare la miglior morte, che Dio ci avrà 
determinata . Salvateci Signore ( diciamo sempre , al- 
lorché pentiamo alla nostra morte }, • poi fateci mo- 
rire , come a voi piace. ' * 

Cosi ancora ddilnamo uniformarci al quando def- 
la nostra morte. Gos’è questa terra , se non una car^ 
cere dove stiamo a patire , ed in pericolo di perderà 
Dio ogni* momento ? Questo facea gridare a Davide r 
Ednc de custodia animam meam. Ps. i4i* S. Questo 
timore facea sospirare la morte a S. Teresa , la quale 
sonando 1* orologio , tutta si consolava, pensando, eh* 
era passata un’ora della sua vita, un’ora di pericolo 
di perdere Dio . Diceva il P. M. Avila , che ognuno 
il gitale si trovasse con mediocre disposizione , dee 
desiderar la morte per ragion dei pericolo, in che si 
rive di jierder la divina grazia • Che cosa più cara , 
C più desiderabile , che con una buona morte assicu- 
rarci di non potere più perdere la grazia del nostro 
Dio? Ma io , tu dici , non ho fatto niente ancora , 
niente ho acquistato per 1* anima . Ma se Dio vuole , 
che ora termini la vita , che’ faresti appresso, se vi- 
▼resti contro la volontà di Dio? E chi sa se allora 
faresti quella morte , che ora puoi sperare di fare? 
Chi sa se miitaado volontà , caderesti in altri pecca- 
ti , e ti danneresti? E poi s* altro non fosse, viven- 
do non puoi vivere senza peccati , almeno leggieri 1 
Cnr ( dùnque esclama S. Bernardo > car vitam deside^ 
mus , in (fita.(/uanto amplius vivinms , tanto piar pecca- 
•nvmtp Med> c. B. Ed è certo, che più dispiace a Dio 
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nn'solo peccalo vernale, che non gli piacciono tirtf» 
)e opere sagte cKe noi possiamo lare . 

Diciamo di più , clvi poco desidera il Paradise dà 
segno di poco amore a Dio . Gùi anta , desidera la 
presenza dell’amato ; ma noi non possiamo vedere 
Dio , se non lasciamo la terra ^ e perciò tidti i Santi 
}iao sospirato la morte , per andar a vedere il loro 
amato Signore. Cosi sospirava S. Agostino;' Eja mo- 
riary ut videam: S. Paolo ; Desideriwn haòens dissoL- 
vi , O" esse cani Christo (ad Pilip. i. 2 S. ) Così Da- 
vide ; Quando veniamy & apparebo ante faciem Dei f 
Ps. 4i. 3. E cosi tutte le anime innamorate di Dio. 
Narra nn Autore (Flores Enrel. Gratile 4- 68.) che 

andando iin giorno im Cavaliere a caccia in ima sel- 
va , udi im uomo che dolcemente cantava , s’ inoltra , 
e trova un povero lebbroso mezzo Iraoide , gli dir 
manda s’egli era che cantava? sì (rispóse quegli) io- 
sono , signore , quello, che cantava ; E come mai 
puoi cantare , .e star contento con tanti dolori , clic 
ti van togliendo la vita? Rispose il lebbroso; Fra 
Dio, Signor mio, e me non v’è altra cosa di mezr 
zo , che questo muro di fango , che è questo mio cor- 
po; tolto via questo impedimento, andrò a godere il 
mio Dio . E vedendo io , che ogni giorno mi si va di- 
sfacendo a pezzi , mi rallegro e canto . 

Per ultimo anche ne’ gradi di grazia,, e tli gloria 
bisogna, che noi ci uniformiamo al divino volere; 
dobbiamo sibbene stimare le cose di gloria di Dio, 
ma più la sua volontà , dobbiamo desiderare. tP amar- 
lo più de* Serafini; ma non dobbiamo poi volere al- 
tro grado d’ amore , se non quello, die il Signore ha 
determinato di donarci . Dice il P. M, Avila ( ^udi 
filia c. 23. ) ; Io non credo , che vi sia stato Santo , 
che non ahhia desiderato d' esser migliore di cpiello 
eh' era : ma ciò non togliea loro la pace j perchè non. 

10 desideravano per propria cupidità ; ma per Dio y 
' della cui distribuzione si teneimno contenti , benché 

avesse dato loro meno : stimando per vero amore più 

11 contentarsi di quel che Dio dava loro , che *l desi- 
derare d'aver molto. 11 che viene adire, come spie- 
ga il P. Rodrignez (trai. 8. c. So.) , che sebbene doLr 

' bia- 
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bianio noi esser diligenti nel procurar perfezione 

f »er quanto possiamo , affinchè non ci serva di scusa 
a propria tepidezza e pigrizia y come fanno alcuni 
con dire : Dio me l’ha da dare: io non posso più f 
che tanto : 'nondimeno quando poi manchiamo y noa 
dobbiamo perder la pace , e la conformità alla vo- 
lontà di Dio in aver permesso il imstro difetto , nè 
perderci d’ anrmoi alziamoci subito allora da quello» 
iimiliandoci col pentimento ) e cercando maggior aHk- 
to dal Signore ) pròseguiamo il cammino. Così pari- 
mente ancorché ben possiamo desiderare di giungere 
in cielo al coro de’ Sera lini ; non già per avere noi 
più gloria ) ma per dare più gloria a Dio > e per mag- 
giormente amarlo > dobbiatno noi però rassegnarci al 
ano santo volere » contentandoci di quel grado ) che 
si degnerà di darci per sua misericordia . 

Sarebbe poi un difetto troppo notabile il desidera- 
re di aver doni di orazione sovrannaturale , e preci- 
samente di estasi , visioni , e rivelazioni; che anzi di- 
cono i- maestri di spirito) che quelle anime) le quali 
son favonte da Dio di simili grazie ) debbono pre- 
garlo a privamele) acciocché l’amino per via di pu- 
ra fede) eh’ è la più sicura. Molti sono giunti alla 
perfezione senza queste grazie soprannaturali ; le sole 
virtù son quelle che sollevano le anime alla santità» 
e principalmente l’ uniformità alla volontà di Dio. 
£ se Dio non vuole innalzarci a grado sublime di 
perfezione , e di gloria » conformiamoci in lutto al suo 
santo volere» pregandolo che ci salvi almeno per sua 
misericordia . E facendo così » non sarà poca la mer- 
cede» che per sua bontà ci donerà il nostro buon Si- 
gnore » il quale ama soprattutto le anime rassegnate . 

In somma dobbiamo mirar tutte le cose , che ci 
accadono» e ci avranno da accadere» come procedenti 
dalle divine mani . E tutte le nostre azioni dobbiamo 
indrizzarle a questo solo line » di far la volontà di 
r>io » e f»le solo perchè- iddio lo vuole • E per an- 
dare in ciò più sicuri » bisogna » che dipendiamo dalla 
guida de’ nostri 'Superiori quanto all’ esterno , e da’ 
Direttori in quanto all’interno» per intender da essi 
ciò » che vuole Dio da noi » avendo gran fede alle 
parole di Gesù .Cristo» che ci ha detto : Qui vos au^ 

dit } 
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dity me audit • Lue. io. i6. E sopraCtntto attendiamo 
a servire Dio per quella .via > per cui vuole Dio es- 
ser da noi servito. Dico ciò, affinchè evitiamo l’in- 
ganno di taluno , che perde il tempo a pascersi col 
dire : Se stassi in un deserto, s’entrassi ih un Mo- 
nastero: se andassi in altro lut^q fuori di qnesta ca- 
sa, lontano da questi parenti o compagni , mi farei 
santo, farei le tali penitenze , farei tanta orazione r 
Dice, farei, farei; ma frattanto, soflVendo di inala 
voglia quella croce , che Dio gli manda , in sómma 
non camminando per qiiella via, che vuole Dio, non 
si fa santo , anzi va di male in pèggio. Questi desi- 
tlerìi alle volte son tentazioni del demonio , poiché 
non saranno secondo la volontà di Dio, onde htst^na 
discacciarli , ed animarci a servire il Signore per quella 
sola strada, ch’egli ci ha messi. Facendo la sua vo- 
lontà , certamente ci faremo santi in ogni stato, do- 
ve il Signore ci pone . Vogliamo dunque sempre solo 
quel che vuole Dio , che facendo cosi , egli ci strin- 
gerà al suo cuore : ed a tal fine facciamoci familiari 
alcuni passi della Scrittura , che c’ invicancf ad unirei 
sempre più colla divina volontà : Domine , (fuid me 
vis facete f Dio mio ditemi , che volete da me , eh* 
io tutto tutto voglio farlo : Taus snm ego , salmn me 
fac. Ps, Il 8. g4» Io non sono più mio, so» vostro, 
o mio Signore , fatene di me quel che volete voi . 
Qnamio specialmente ci avviene qualche avversità più 

r sante, morte di parenti, perdila di beni, e sinii- 
: Ita Pater (diciamo sempre) ita Pater y ìfuoniam 
sic flit placitum ante te : Matth. 1 1 . z6. Si , Dio 
mio, e Padre mio, cosi sia fatto, perchè cosi è pia- 
ciuto a voi . Soprattutto ci sia cara l’ orazione inse- 
gnataci da Gesù Cristo : Fiat voluntas tua sicat in 
calo y & irt terra . Disse il Signore a S. Caterina da 
'Genova , che semprechè dicesse il Pater nostcr , pai* 
ticolarmeme si fermasse su queste parole , pregando, 
che ia di lui santa volontà si adempisse in essa , colla 
stessa perfezione, con cut la fanno i Santi in cielo. 
Facciamo cosi ancora noi , e ci faremo certamente 
santi . 

Sia sempre amata y e lodata la divina volontà , 
e la B. Vergine Maria immacolata . 

•MAS- 
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MASSIME 

Per direzione d’ un' anima che vuol amare 
perj'ettamente Gesù Cristo • 

I. A.nelare sempre J1 crescere nell’' amore verso Ger 
»ù Cristo^ 

.8» Fare spesso atti d’amore a Gesù Cristo comin- 
ciando dallo svegliarsi ^ ®d" addormentarsi con un> 
atto d’ amorej. cercando sempre di unire la volon- 
tà' propria alla vofpntà di Gesù Cristo . 

3 r JVletlitare spesso la sua Passione . 

4 > Cercare sempre a Gesù Cristo il suo amore » 

5 . Comunicarsi spesso > e più volte il giorno spiri- 
tualmente ► 

6 . Visifcàre spesso il Ss- Sagramento ► _ ^ 

7- Ogni mattina prendere dalle mani di Gesù Cri- 
sto la propria croce . 

$. Desiderare il Paradiso > e la morte per amaro 
perfettamente ed in eterno Gesù Cristo. 

Q. Parlare spesso dell' amore di Gesù Cristo . 

»o. Accettare le cose contrarie per Gesù Cristo . 
it. Compiacersi della felicità di Dio. 

12. Fare <iiò , che più piace a Gesù Cristo ^ e non 
negargli cosa , eh’ è di suo gusto . 
j 3 . ÌJesiderare , e procurare « che tutti amino Gesù 
. Cristo . 

14. Pregare sempre per li peccatori» e per Panini» 
del Purgatorio . 

* 5 . Cacciar dal cuore ogni affetto che non è per Ge- 
sù Cristo. 

16. Ricorrere spesso a Maria Ss» acciocché c’impt- 
tri P amore- a Gesù Cristo. 

17. Onorare Maria per dar gusto a Gesù Cristo. . 

18. Far tutto per dar gusto a Gesù Cristo. 

ig. Offerirsi a Gesù Cristo a patir ogni pena per suo 
amore . 

20. Star risoluto di prima morire» che fare un pec- 
cato veniale a posta.' 

|8i. Soffrift con pace le croci» dicendo: Cosi piace 
a Gesù Cristo . 

ai. Negarsi le proprie soddisfazioni per amore di Ge- 
fù GrUiU). 

23 . 
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s 3 . Far quanta orazione possiamo. 

24* Far tutte le mortificazioni che ci permette 1 ’ ub-» 
hidienza . 

25 . Far tutti gli esercizi, come fosse l’ultima volta . 

a 6 . Perseverare nelle buone opere in tempo di aridità . 

27. Non fare, nè lasciar niente per rispetto umano. 

28. Non lamentarsi nell’ infermità . 

29. Amare la solitudine , per trattenersi da solo a 
solo con Gesù Cristo . 

3 0. Discacciare la malinconia . * 

Si. Il accomandarsi spesso alle persone che amano 
Gesù (iristo . 

32 . Nelle tentazioni ricorrere a Gesù Crocifisso , ed 
a Maria addolorata. 

33 . Confidare assai nella passione di Gesù Cristo . 

34. Dopo il difetto non sconfidare, e pentirsi, e ri- 
solvere 1’ emenda . 

35 . Far bene a chi fa male . 

36 . Dir bene di tutti, e scusar l’intenzione , se non 
possiamo l’ azione . 

37. Soccorrere il prossimo quanto si può. 

38 . Non fare , nè dir cosa di suo disgusto j e man- 
cando alla carità , cercargli perdono , o parlargli 
Con dolcezza . 

89. Parlar sempre con mansuetudine, e voce bass^. 

4 ®* Ofl’erire a Gesù Cristo tutti i disprezzi e perse- 
cuzioni che ci son fatte. 

4 ** Stimare i Superiori, come Gesù Cristo. 

4 ** Ubbidire senza replica e ripugnanza , e non cer^ 
car cosa di propria sotldisfaiione . 

43. Amare gli uffizi più bassi . 

44 * Amare le cose più povere . 

43. Non parlare di se nè bene, nè male* 

46. Umiliarsi agl’inferiori. 

47. Non iscnsarsi nelle riprensioni . 

48. Non difendersi quando siamo incolpati . • 

•’ 49 * Tacere quando siamo disturbati . 

60. Rinnovare sempre il proposito di farsi santo, con 
dire t Gesù mio , io i>oglio esser tatto* vostro , e 
t>oi avete da esser tutto mio . 

Viva Gesù nostro amore , 
e Maria nostra speranza dopo Gesù . 

A- ■ 
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CHE SI DÀ TUTTA A GESÙ 

^^ondo più per me non sei. 

Io per te non sono più r » 

Timi gli afletti miei 
■ Gli lio donati al mio Gesù ► 

Ei m’ha tanto innamorato 
Dell’ arnabil sua bontà j 
Che d’ ogni altro ben creato^ 

L* alma più desio non ha . 

Mio Gesù > ftiletto mio» 

lo non voglio altro che te . 
Tutto a te mi do, mio Dioj 
Fanne pur che vuoi di me . 

Più non posso , o sommo Bene , 
“Viver senza del tuo amore j 
Troppo già le tue catene 
M’ han legato , e stretto il cor ► 
L’alma mia da te , mia vita. 

Più fuggire ormai non pitòt 
. Da che fu da te ferita. 

Già ma preda ella restò. 

Se non sono io verme ingrato , 
Degno già d’ amarti piit , 

Caro mio, d’ esser amato 
Troppo degno ne sei tu . 

Dammi dunque , o mio Signore , 
Quell’ amor che vuoi da me , 
eh’ io per paga del mio amore 
Solo amor cerco da te . 

Ah mio tutto, o mio bel Dio,. 

11 tuo gusto è mio piacer , 
D’oggi innanzi il voler mio 
Sarà solo il tuo voler . 

Vieni, o Dio, vieni a ferire 

Questo tuo non più mio cor j 
Fammi tu-, fammi morire 
Tult’ ardendo del ' tuo amor . , 



Sposo mio, min vita , io. t’amoj 

» E ti voglio sempre amar : ' 

T’arno, t’amo, e solo bramo 

. Per tuo amore on di spirar . 

j4llo Spirito Santo » 

j^ndate , o speranza , o aflèui terreni) • 

A render contento dii pili vi desia : 

Andate , e partite dall’ anima mia ) . 

Ch’io più non vi cerco, nè stimo voi più ; • 

Oh Dio del mio core distaccami tn . 

Addio creature) contento vi lascio: 

Più vostro non sono, nè sono più mio: 

Da tutto già sciolto, io son dei mio Dioj 
Si tutto son tuo, mio caro Gesù : 

Amato mio bene , accettami tu . 

Amabil Signore , deh prenda il possesso 

Di tutto me stesso il santo tuo amore j 
Ei regni , e governi in questo mio core > 

Che un tempo inielice ribelle a te fu : 

Amabil Signore, possedimi tu. 

Rugiada celeste che dolce stillando 

Di lìarniiie non pure tu spegni gli ardori ) 

Tu fa , eh’ io sempre di te m’ innamori > 

E viva cercando Dio /olo quaggiù: 

Rugiada celeste aspergimi tu. ‘ 

O fuoco divino, che rendi beate 

Con fiamme più belle qnell'alme, che accendi) 
Tu vieni al mio core, e degno tu ’l rendi. 

Del puro .tuo ardore infiammami tu : 

O fuoco divino, consumami tu. 

Amore infinito, felice chi giunge 

La bella .tua faccia là in cielo a vedere: 

Deh quando ancor io ti vengo a geniere 
Eterno tuo amante già fatto lassù ! 

Amore infinito, deh tirami tu. 

Anima che sospira Diom -. 

Sospira questo core , Sospirerà d’ amore , 

£ non so 'dir perchè i son lo dice a me • 

Ri- 
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Rrspondimi , cor 101*0 » Quanto mai vuoi sperar. 

Perchè sospiri tii^ Sospiri miei > su andate,. 

Risponde, voglio Dio, * Gite » trovar GesCi: 
Sospiro per Gesù . A’ piedi suoi restate , 

Sospira , e non lasciare Nè vi partite più. 

Mai più di sospirar, Dite, eh’ un cuorvi manda. 
Tua vita sia l’ amare Ch’arde per sua beltà , 
Chi ti f» tanto amar. Dite la. sua dimanda. 

Sospira, e fa che sia Ch’eoli la gradirà. 

Gesù tutt’^ il tuo amor I Dimanda il core , e bram» 
E tutta sia Maria D’^amarlo quaato può ► 

La tua speranza ognor . DUo , che a aa eoe che 
Manda i sospiri tuoi l’ ama , 

Chi ti piagò a piagar: Niente mai Dio negò.. 

E lieto spera poi , • 

OutmtO’ si» amahile la volanti 
di Dio . 


Il tuo gusto, e non il mio-_ 

Amo solo in te, mio Dio, 
Voglio- solo , o mio Signore , • 
Ciò che vuol la tua bontà. . 
Quanto, degna ses-d.’ amore 
O divina volontà . 

Nell* amor tu sei gelosa , 

Ma poi- sei tiitt’'amarosa , 
Tutta dolce , e tutt’ ardore , 
Verso il cor ,, che a te si dà ,. 
Tu dai vita al puro affetto , 

Rendi tu P amor perfetto. 
Sospirando, a tutte l’ore 
L’ alma eh* ama a te sen va .- 
Tu le croci cangi in sorte; 

Tu fai dolce ancor la morte „ 
Non ha croci, uh timore 
Chi ben teco unir si fa . 
D*^alme belle , e fortunate . 

Sola in ciel tu fai beate : 
Senza te darebbe orrore 
Anche il cielo a chi vi sta..^ 
Nell’ inferno se i dannati .. 


Quanto éc. 


Quanto etB.- 


Quanto ec. 


Quanto eo* 
A 
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A te stassevo legali j 
Le lor tiarnine , il lor dolore 
Dolci lor sarian colk'. 

Oli finisse la mia vita 

Teéo tin giorno tutta oniia 
Chi tal more j "non già more ^ 

, Vive» e sempre viverà . 
punqne a te consacro ; e dono 

Tntto il core } o quanto io sonoy 
IVlio Gesù j solo il tuo cuore j 
L’ amor mio sempre'. sarà . 

Voglio solo a te piacere 

Nel patire > e nel godere j 
Quel che piace a te mio amore ^ 
A me sempre piacerà . ; 


Quanto ec. 


Quanto, ec. 


Quanto ec. 


Quanto ec 



Anima innamorata della bellezza 
di Dio . 


..Àmi chi vuole altri) che Dio ) 

Dio solo solo amar vogl’ io j 
Mio Dioi mia vita, 

Beltà infinita , • > , 

Se te non amo chi voglio amar ? 

E qual giammai può amare un core. 

Beltà più grande degna d’ amore ! 

Egli è s) bello , 

Che poco è quello, 

eh’ anche i beati ne fanno in ciel . 

Alme , che stolte perdute gite , 

Amando in terra beltà mentite , 

Ma non mirate , 

Che non trovate 

Mai pace vera ne’ vostri amor ? 

Amate , amate chi ’n ver si chiama 
Beilo infinito, e tanto v’ama. 

O voi beate. 

Se voi l’ amate , 

Se voi sapete a Dio piacer. 

Alme voi belle , che amate Dio , 

Dite s’è vero quel che dicih’io. 

Dite a chi sente , < . ■ 

Quan- 
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Quanto contente 

Egli vi tiene in ^erra ancor. 

O voi felici poi che direte y » 

Quando già in porto un di sarete > 

Quando nel cielo > . 

Già senta velo, , - 

Vedrete Dio hello qual’ è ! ^ ' 

Oh se .tornasse la vita mia , 

Altro che amarlo io non farei! 
lì^a alinen in questa 
Vita , che rèsta , 

Altro die amarlo non voglio far . 

Ne sei contentò mio bel Signore ? 

Ma se tu ’l vuoi dammi ’l tuo amore 3 
Senza, tpa .iaano 4. :j^ v 

lo cerco in vano, < = ' j, . 

Amarti, o mio caro Gesù* 

Me tu più m’ ami di quel j eh’ io t’ amo , 

Cerch’ il mio amore più eh’ io noi. bramo • 
Dunque , mio Dio , 

Tu. già sei mio 3 

lo tutta tua sempre sarò . * # 


Si descrive la vita d’ un’ anima vera Sposa 
di Gesù sulle parole di S. Bernardo : 

Servus timet , mercenarins sperai , filhis honorat , at 
ego , quia sponsa sum , àmo amare , amo amari , a- 
mo amorem, 

Xja Sposa non vive, che sol per amare: 

Non serve all’ amato y che sol per amore 5 
Non teme l’amato j se non per timore 
Di non contentare appieno il suo cor . 

Castigo più grande, che d’ esser privata 

Del caro suo amore non sa paventare ; • 

Non spera già premio , suo premio è 1 ’ amare • 
amare è la speme di tutto il suo amor • 

Ma il giungere appena lo Sposo ad amare 
A un’anima sposa non basta a dar pace: 

Di quanto all’amore più serve, più piace , * 

La 



La sposa perfetta scegliendo va il fior. 

<Jiiani’ opra , o disegna quest’anima amante) 

TiUt’ è per gradire al re del suo cuore ; ’ 

Ma al cor d’una sposa è poe’ogni amore, 
Qiiant’ella più ama, più anela d’amar. 

Pur troppo è contenta allora , che gode 

La dolce presenza del 4>ene suo amato j 
Ma quando n’ è priva, il cor desolato 
Sospira , languisce , più pace non ha . 

Sta in guardia del core, acciocché non v’entri 
Amor, -che non sia amor del suo Sposo; 

Ben saggia comprende, quant’egli è geloso 
D’un cor, che di sjxssa giurò fedeltà. 

La Sposa va sempre seguendo il suo Sposo : 
Appena eh’ ei parla, la Sposa nhbidisce ; 

R tanto a lei piace quel ch’egli gradisce , 
Che* in altro non gode, che in solo ubbidir» 

Uon cerca piaceri , non serba più brame , 

Voler più non have , il solo volere 
Del dolce suo Sposo, è tutto il piacere 
"E l’ansia d’un’ alma, ch’è Sposa a Gesù. 

E poiché il patire è il segno più bello, 

Che più dell’amore fa certo il diletto; 

La sposa che brama far noto il suo affetto. 
Non altro che pene cercando sen va . 

De’ grandi del mondo non stima la sorte. 

Pietà più di questi , che invidia ne sente : 
Invidia le fanno quell’ alme contente , 

Che strette con Dio le fanno più amar . 

Pensando alle spose che sono già in porto , 

Ma penano amando lontan dall’ amato , 

Oh quanto s’adopra, che al regno beato 
Sian presto condotte 1’ amato a veder . 

Vorrebbe , che al mondo pel caro suo sposo 
Ardessero tutti d’ amore a tal segno , 
eh’ ognuno l’amasse quanl’egli n’ è degno, 

O àlmeno qua nt’ essi potesserlo amar. 

E quand’ altri vede , die ofl'endon l’amato. 

Oh com’ ella geme , e prega per quelli , 
Affincliè di servi , superbi , ribelli , 

Diventino amanti, del loro Signor. 

Ma' quanto più piange, se ingrata ancor ella 

Tal- 
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Talvolta all’ amore del caro si vede, 

Non piange il gastigo , anzi ella gliel chiede , 
Ma piange la pena, c’ha data al suo ben. 

O pazze del mondo , voi spose infelici , 

Chi tanto v* inganna lasciale , lasciate ; 

Non siate più stolte , venite ed amate ~ 

Chi sempre contente sol rendervi può. 
lo sol del mio Dio voglio essere S^rnsa i 

Non bramo di Sposa già il nome l’onore,. 
Ma cerco di Sposa la fede , l’ amore , 

Per essergli sempre amante e fedel . 

E giacch’ egli ancora vtiol esser cortese 
Ne’ secoli eterni l’eterno mio Sposo, 

Qui bramo patire , non bramo riposo , 

Aspetto il riposo , che in ciel mi dark • 

Jntrodaxit me rex in cellam vinariam 
Ordinavit in me cbari{atém . Cani. 

Anima introdotta nella cella vinaria , già 
ubbriacata dal divino amore . 

Dove mi trovo ! deh qual’ è questa 
Cella beata , dove respiro 
Aura si bella , ch’ardo, sospiro 
Tutt’ avvampando di santo amor ! 

Chi mi condusse in questo chiuso 
Orto si ricco di tanti fiori , 

Che spiran tiièti di mille odori 
Un pieno odor , che sazia il cor : 

Un dolce sonno mi fa beata : 

O creature non mi svegliate : 

Lasciate pure , oli Dio lasciate , 
eh’ io segna in pace sempre a dormir . 

Un puro amore seco mi stringe , 

E già mi scioglie .d’ ogni creato 
Terreno afietto , onde beato 
Nulla più il core cercando va . 

Ma senza fuoco bruciar mi sento : 

Senza catene io sto legata : 

Senza saette io sòn piagata : 

Non mi credete ? pur’ è cosi . 

Mil- 
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Mille catene mi tengono cinti i 

Mille saette io senio al crore , 

•Provo già mille piaghe d’ amore y 
Ma chi m’ impiaga non so trovar • 
Strugger mi sento da dolci fiamme , 

t,he mi dan vita , e mi tlan morte. 

Vivo morendo, ma la mia sorte 
Con mille vite camhiar non vo. ' 

Tacer solinga sempre vorrei , 

Vorrei d’amore sempre parlare j 
Vorrei posarmi , vorrei volare , 

E tirar meco tutti ad amar. ^ 

<3uando più sola mi vedo, allora 
Meglio mi vedo accompagnata 
(guanto più sciolta, tanto legata 
All’ amor mio mi sento più . 

Cerco abbassarmi , e più in’ innalzo j 

Lascio ogni posa , e ’l tutto io trovo ; 
Fu"go i piaceri, e un piacer provo, 

Che più mi sazia d’ ogni piacer . 

Ardo, e vorrei arder più. sempre: 

' Languisco, e stinpre v.orrei languire: 
Viver vorrei, vorrei morire: 

Ahi quel , che voglio , neppure io so . 

• Cerco, e non trovo , nè so che cerco j 

Amo , e quel eh’ amo io non comprendo , 
Sol nel mio amore appena intendo , 

Clì’ amo un immenso, "e sommo ben. 
Alme ferite , ditemi voi 

Qual rimedio per voi trovaste 
Quando già inferme d’ amor provaste 
L* amara pena del vostro ardor : 

Ma ninn in’ ode j niim risponde : 

E tu mio caro quanto più senti 
i miei sospiri , i miei lamenti , 

Tanto mi rendi più sordo a me : 

Vieni , amor mio , che m’ hai ferito , 

Dimmi chi sei ? da me che vuoi? 

Fammi vederti almeno, e poi 
Fammi morire, se vuoi così • 

Ma, amato mio, lascia ch’io parli, 

Tu tutto sai , ina amar non sai , 

Men- 
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Mentre scortese pietà non hai 
D'un cor, «he t’ama, e piace a te> 
t?iacchè tu m* ami , e m’ ami tanto 
£ peccKè mai d’aroor piagarmi» 

Se poi voleri cosi lasciarmi 
In tanta pena da te Jontan 
Crude], crudele: aimè che dico? 

Diletto mio ,' cosi- ti chiamo , 

Ma tu già sai , di’ altro non bramo/ 
Che solo solo a te piacer . 

Amor mi spinge cosi a parlare j 

Pazza mi vedo , nè so che dico r 
Quel tuo bel dardo de* cori amica 
Pazza d* amore cosi mi fè . 

Ahi’ del mio amore unic* oggetto ! 

• Ahi del mio core solo amor mio ! 

Ahi bello! ahi tutto, ahi Sole! ahi Dio f 
Ahi luce ! ahi vita ! ahi pace ! ahi ben I 
Ahi mio tesoro , che far poss* io 

Per far contento il tuo bel core ? 

Parla , tu dimmi , come il tuo amora 
Coll’ amor mio posso appagar? 

Por troppo è poco, diletto mio. 

Per te languire in dolce foco : 

Poca è penare , morire è poco : 
Striiggeniii tutta poco ancor è « 

Or via j giacch’ altro io non so dirti , 

Ti dico o amato j ricevi il dono 
eh* io ti consacro j tutta qual sono 
Aenza risèrba mi dono a te • 


Lig. Op, Spir, P. II. 
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DIÀLOGO 

TRA GESÙ E L’ ANIMA AMANTE 

TRATTO- da’ sacri CANTICI , 

j4peri mihi } soror inca- 

5 » 0 J 0 . Deh m’apri, o Ingrata mi sei , 

Sorella , Ma pnr mi set cara j 

I,a poi*ta del core, ' Deh a render impara 
Non soffre l’amore. Amore ad amor.- 

eh’ io parta da te . 

* diltctns mens localns est , anima mea 
, ‘ ' liqnefacta est • '' 

.Spom. Ad nna parola Or quale contento 
Del 'Re mio diletto Sarebbe mai. stato. 

M’intesi nel petto Se meco fermato ^ 

11 cor liquefar : ‘ ' ' Si fosse a parlar 

I r; i - • - • ' 

Adjaro' va s y filici Jernsàleiti: si' inceneriti s 
diléctam meum , nt wneietis ei , 
f[ma amore langaeo • 

* Vi presd', o sorelle,- Ditegli voi , 

Se a caso vedeste ' Che mesto ih imo con 

Per queste foreste Languisce d’ amore 

11 dolce mio ben : Lontano da se . 

Candidas & ruhicundus dilectns meas , 
electus ex millibiis . 

Già lutto raccolto 
Il bello del ciel . 

E' bianco, e vermiglio. 
Si vago fe il diletto 7 
Che sposo più eletto 
Tra mille non v* è . 

Quje-' 
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E se poi volete 
Sapere chi sia. 

Chi l’anima mia 
D’amore piagò 5 
Egli è quel Signore , 
Che porta sul volto 

* 





palesivi i iy non l’noent . ■ 

Ah dove tu sei ^ Ti cerco > e tu fuggi ? 

Amato mio Sposo? Ti chiamo > e non odi? 

Sn dammi riposo Io piango > ® godi? 

.Col farti veder. Mio bene, e perchè? 


Fage dilectè mi saper mqntes^ aromatam . 

IWa fuggi, mio caro , Su i monti deserti 
S’ è amore il fuggire, Ten vola , o diletto. 
Per farli seguire, Là dunque t’aspetto. 

Per farti più amar . Da solo a parlar • 

■Trahe me post te, in odorern unguentoram 
tuorurn currimns . 

Pi sante delizie • Che allor dal tuo amore. 

Col dolce tuo odore Legata , e rapita , 

O dolce Signore , Non sola , ma unita 

Deh tirami tu . A te correrò . 

Ego Jlos céhnfii , liliurti convallium . 

Spos. Son fiore del campo, Son giglio di valli , 

Che a tutti mi -dono, M’acquista mi prende 
Son bello, son biono, Chi al Fondo discende 
Mi trova chi vuol. Di santa umiltà* 


Hortus conclusas soror mea sponsa , 


emission.es 

Tu , sposa , mi sei 
Un vag’ orticello 
Si ricco, si bello, 

Si caro al mio cuor. 
Poiché ad altro amore 
Si chiusa ti vedo , 


tate parodi sas . 

Ch’io sol ti possedo. 
Sei tutta per me . 

Ma sembran d.il cielo, 
Quai frutti già usciti , 
Gli affetti gradili , 
eh’ io traggo da te. 


Averte ociilos tuos , quìa ipsi me 
avolare Jecerunt: 


Deh più non mirarmi , 

, Che i dolci tuoi sguardi 
! Son lacci , son dardi > 

. Cile tiraoroi a te * 


Già questi m’han fatto 
Dal cielo partire, 

E yi terra venire , 

Per teep m’ unir . 

' re- 
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Vtni colnmha tma. in foramìnibas petra j 
estende mihi faciein taam , & sonet 
\tof tua in auribus meis . 

Amata colomba» Che dolce tna voce 

Gradita mia sposa » Già sempre mi fu . 

Vieni, entra, e riposa E grata m amóre ^ 
Nel dolce mio. cor . Con dirmi , che in’ ami, 

Deh volgi il tuo viso, . Che'teco mi brami. 
Deh parla veloce , Consolami tu • 


Fasciculas myrrha dilectus meus mihi ; 
inter ubera mea^ commorabitur . 


Sposa. E chi voglio amare 
Se non te, mio Sposo? 
Sei tutto amoroso 
Sei tutto gentil: 


Sì , dolce mi sei : 

E come fascette 
Di mirra nel petto 
Pur caro t’avrà. 


infer lilia» 


Qui paseitar 


Ma tu, che ti pasci 
Tra candidi gigli. 
Tra fiori vermigli 
Di sante virtù 3 


Tu vieni , e tu porta 
Amante al- mio core 
Per pegno d’ amore 
Quei fiori con te. 


Fòrtis ut mors dilectiB. 


Conforme la morte 
1 sensi ella toglie, 
Lasciar fa le spoglie 
Dell’uomo terreo: 


Si muta l’amore 

Quell’ anima eh* ama , 
E perder la brama • 
Fa d’ogni altro ben. 


Lampades ejns lampade s ignisj atqae flammarumi 
dura sicut ' Infernus amulatio . 


L’amore è una fiamma 
Che l’ anime accende, 
E atte le rende 
A sempre operar. 

Di questo non pago 
Ispira il desio 


Di far , che per Dio 
Si strugga ogni cor . 
Ma come all’Inferno. 
Nino foco è bastante; 
Nè ancora all’amante 
Mai basta ii suo anlor . 

Eh 
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fin ipse Jtfaf post pccrìetem nostrum respiciens per 
cancellai (SUc. Surge t propera CTc. 

Ecco egli, che ascoso Mi parla il diletto: 

Mi scorge, mi guarda. Deh sorgi mia l^lla*;. 

• Se pronta, "se tarda. Passò la procella , 

lo son nell’ amar . Sn vieni a goder. 

• 

Jnveni , quem diligit anima-mea : 
tenni eum , aec dimittam • 

O cara mf^ sorte! Tu dimc|iie, o diletto. 

Felice ho trovato Mio sempre sarai , 

Lo sposo , l’ amato , Non più partirai , 

Che ’i cor mi rapi . Mio beùe da me. 

Introduxit me Rex in cellan vinariam . 

Mi ha fatta il mio Sposo Ognuno m’ intenda i 
Entrare già in quella La cella è il suo core > 
Solinga sua cella II vino è l’amore 

Ripiena di vin . ' Che a bever mi diè. 

Sarge aquilo , veni aaster , &" perjla in hortum 
meum , & Jiuent cromata 

O freddi «pensieri -Tu spira, ed infiamma . 

Del mondo fuggite , In questo naio cuor * 

Nè mai più venite. Si l’anima mia 
Mia pace a turbar. Al dolce spirare 

O spirto d’amore. Odor saprà dare 

Quell’aura, ch’è fiamma. Dì sante virtù. 

Folcite me Jloribus stipate me malis , 
quia amore langueo . 

O santi desiri , , E' tanta la fiamma , * 

O frutti d’ amore , Che mi arde nel seno , 

A darmi vigorje Che 1’ alma vien meno 

Venite voi su. Languendo d’amor^ 

Ego dormio , CJt* cor- meum vigilai . 

Io dormo , ma ’l core Che sonno felice ! ' 

Sta deSto in amare Cine quiete , che pace ! 

Quel ben , che appagare Per tutto si tace , 

Può solo il mio cor » Nè sento , che amor . 
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Indica tnlhi j gaem diligit anima mea y uhi 
cuèes f ubi pascasi ia meridie . 


O spirti beati y 
Che Dio già godete. 
Temer nè potete 
Di perderlo più : 

Deh qiiando scoprite 
A me il mio tesoro , 
Per cni sol mi inoro> 
Sol vivo quaggiù. 


lidio Dio, dimmi dove 
Riposi , è d* amore. 
Tu pasci quel •cuore 
. eh’ è amato da te ? 
Ah cielo , in te solo 
Si. svela 1’ amato , 

E a tutti svelato- 
Ei tutto si dà . 


Ne suseitetis dileetam meamf ncipe: 
evigilare faciali^ *■ 


Sposo. L’amata sen dorine^ Sen giace^ e riposa 
Deh non la svegliate, In pace d’amore 
E non le turbate - L’amante Suo core 

Quel sonno d’ anior . Unito con me . 


est illa y qua ascendit de desertay sicut oirploL 
Jami ex ar-omatiSus myrrha , Cr thuris y. deliciis 
ajjluens y innixa super "dileetam sumn.- 


Deh quanto quest’alma 
Or sembra a me bella , 
Che qual tortorella 
Sol visse per me •' 

H nobil suo core . ^ 
Con pace penando , 

E fervido orando 
D’ amore bniciù . ~ 


Or s’aìza quel fumo , 
Che al cielo* sen vola ,, 
E che tutti consola 
Col grato . suo odor : 

Di quante delisie 

Sen viene abboiidanto 
Quest’ anima amante 
Che ». me sol fidò.- 


Vulnerasti cor meam , sotor mea sponsa 
in uno oculoruin taorum , in 


uno crine 

Sorella mia sposa. 

Il cor m’hai ferito. 
Amante t* invito 
Chi t’ama ad amar. 


colli tuì . 

Quell’ un tuo desio* 

A me di piacere , 
Quell’ umil pensiero 
li eoe mi 'feri . 

Ve- 
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P^eni de Libano > sponia mea > veni | 

. • coronaberis • 

Deh vieni > o diletta > Avrai la corona 

Dal luogo de’ pianti , ' Di gigli , e di ro*e » 

Laddove i più amanti (die all* anime spose 

Più penan per me.. In premio si dà . 

Pone me ut signaculion super cor tuum. 


Frattanto) o mia sposa) 
S’ <15 vero 1’ affetto 
Che vanti nel petto 
Per me riserbar j . 

Io voglio che .porti 
Scolpita nel core 


Per mano d’ amore 
L’immagin di me. • 
E mentre mi vedi 

Trafitto, e schernito» 
Da sposo t’ invito 
In croce a* morir . 


Anima che sospirq il Paradiso • 

Io mi moro per desio 

Di vederti , o mio Gesù : 

Già. tn’ annoia j o mio bel Dio » 

Il più vivere quaggiù. 

E' un tormento cosi amaro» 
eh’ io soffrir non posso più . 

Vivo qni da te diviso» 

Ma a te fido» sempre grido» 
Paradiso » 'Paradiso . 

Vedo già , eh’ è fumo e pena » ^ 

Quanto il mondo all’ uomo dà s ‘ 
Tutto è inganno» e tutto è scena» 
Che tra breve finirà . 

Qual sia poi 1* affannò mio » 
Ch’ognor posso perder Dio» 

Chi Sa amarlo b‘en lo'sa . 

Dunque a te rivolgo il viso» 

Te 'sol miro , a te sospiro » 
Paradiso » Paradiso . 

Tu puoi darmi quanto vuoi» 

Non m’inganni» o mondo» no» 

Va » dispexua i beni tuoi 
A chi stolto li cercò. 

Pompe vane» o rei piaceri^ • 




Non speràtè ’cH’^ì'o vf sperf, 

Ch* altro ben m’ innamorò . 
Spero in ciel d’ esser assiso : 
^^esto bramo f e ({nesto cHiarao 
Paradiso, Paradiso. 

Patria bella, ove all’ amore - 
Jn mercede amor si dà.; 

Ove il tuo si bel Signore 
Senaa vel mirar si fa, 
pi venire un giorno aneli* ic 
Ad amare iir te il mio Dio, 
Quando dato mi sarà ? . 

L’alma mia tra gioia , e riso,, 
Qi^pndo quando va gridando / 
Paradiso , Paradiso . 


minima amant& di Dio ds solato - 


Selva romita, e oscura. 

Che col tuo mesto orrore" 
Sembri nel mio dolore 


Fatta compagna al cor 
Abbi tu dunque amiea ' 
Pietà dèi mio- tormeato'js 
Lasciami a -mio talento*’ 
Piangere e sospirar . 
Piango , nè può giammai 
Finire il pianto mio , 
Finché il mio caro Dio- 



Non giungo a ritrovar. 

Dove, mìo ben, tu sei? 

Ove da me ne andasti 
Lontano , e mi lanciasti ^ 
Misera sema te?- 
Dov’ è quel tempo , oh Dio ! 

Quando il mio sposo amante- 
Col suo divin sembiante 
Tutta mi consolò? 

Quando in soave sonno 

Con dolce strai d’amore 
Prima ferimmi il core > 

E poi me lo rapi ^ 



Qnando d’ amore' accesa 
Andava io cospirando) 

E mi cresceva amando 
II bel desio d’amar ? 

Ahjmè ) come la calma 

Poi si cangiò in tempesta > 
Siedi è* del ciel funesta . 
Farmi la luce ancor ! 

Dovei mi porto , o guardo , 
Orrore? io vedo, e sento 5 
Tutto mi fa. spavento. 

Tutto m’ è pena , e dtiol • 
Ahi , che mi vedo sempre 

Abbandonata , seia : * 

Nè mai chi mi consola 
Trovo nel mio dolor . 

Mi straccia, e non mi uccide 
Spietata ognor la morte, 

E chiuse , oimè , le porte » 
Scampo non vedo più . 
.Vorrei fuggir, ma dove 
Posso trovare aita, 

Se chi può darmi vita, 
Fugge lontan da •me? 

Amato a me soccorri } 

Vieni , se. m* hai lasciata, 

V edi , che sconsedata 
Sempre sospiro a te» 
placati meco ormai j- 

E torna a insf mia vita. 

E se tu m’hai ferita, 
Sanami ancora tu.' 

So ben, che di fuggirmi 

Giust’hai ragion, mio bene. 
Ma pur le tue catene 
Vedi eh* io*porto ancor . 

£ se per me noii mai 

Vi fosse, oh Dio! perdono j 
Sappi , che tua pur sono , 

E sempre tua sarò . 

T* amo , sebbe» ini ved» 

G a. 
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"Nemica agli occhi tnt)i , • ' 

^iiggiini quanto vuoi », 

Sempre ti seguirò. 

• • 

• Invito (li Dio alfa solitudine. _ 

Ducam eam jn solitudinem y. & loijmr 
ad cor ejus • 

Dalla tempesta fuggi > ed entra in- questo* 

Luogo di vera pace ermo» e romito» 

Lftngi qui dalle cure » e dal molesto 
Riiinoi' del mondo» a riposar t’invito. 

Qui dèlia hfce mia il don t* appresto » 

Dono agli amanti miei troppo gradito» 

Qui vedrai (juanlo vile il mondo sia » 

Quanto dolce il tuo amore a chi ’l desia 
Quivi la voce mia presto udirai ». . 

Che ti chiama ad amar ine tuo Sign<>re 5 . 
Qui vedrai» cara mia» quanto- 1 * amai » 

E quanto inarata tu fosti al mio amore-» . 
D’ avermi offeso qui ben piangerai ». 

E del mio amor ben sentirai 1’ ardóre » 

A farti in fin godere io qui t’ aspetto 
Un saggio di quel Ciel» che ti prometto 

IN ONORE DI S. TERESA • . 

Sopra le parole •• 

Moro» perchè n<>n mor<). 

D Angeli amanti » che* in cielo p'ù ardete » 

Dal cielo venite» e voi soccorrete 
Quest’ anima- eletta > 
eh’ è sposa diletta . 

Del vostro adorato diletto GeSù . 

L’amante dell’ aline, l’amore, la vita 
Con dardo di fuoco cosi l’ha ierlta » 

Che ’l nobil suo core già spira, già more 
Amando» languendo per chi la Itri. ^ 

E' troppo 1’ affanno d’ tu» core piagato » 
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Amare) e trovarsi lontan JaH* amato* 

Voi dunutie venite , e almen compatite 
Teresa che geme lontan dal suo ben . 

L^ardor di vedere 1^ amato Signore) 

Nel mentre l*iitiiamma) la strugge d’amoro 

Quel dolce desio 

D’. unirsi con Dio . 

Perchè non l’ uccide) nè morte le dà* 

Àia s’ non viene ) tu vieni o diletto ) 

Che 6amma s) cara accèndi in ^uel petto 1 * 

Sta infermo il suo <jpre 

Piagato d* amore • 

Tu > die *1 piagasti ) tu sanalo anoor 
La sposa in piacerti fedele t’ è stata) 

E tutto lasciando a te tutta s’ è data t 
Or troppo ella t'ama» . - 

Sospira), ti brama» 

A te vuol veniié» contestala tu* , , 
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BREVE TRATTATO 

B E L L A • N E e E S f T A 

llSXLA 

PREGiflERA 

DELLA SUA EFFICACIA * DEÌLLE CONDIZIOHI 
CON CUI ^ DEVE ESlffiR FAITA v 

‘ $. 1 .- 

Della Necet4Ìtà della Preghiera •- 

^^uaiUmM|ue fii bestemiiua qnel'che dissero Lti» 
tero e Calvino > cioè > che Inosservanza della divinai 
Legge sia renduta impossibile. agli uomini dopo- il pec- 
cato di Adamo-j e fti errore anche cond'annato ciallai 
chiesa qnel che disse Giansenioj che akiini precetti; 
erano impossibili ancora a’ giusti secondo le presenti- 
forze > che hanno ) e mancava anche l’aiuto divino* 
per àdeinpirli j sV , perchè ha dichiarato il sagro Con- 
cilio di Trento ( Sess. 6. cnp; ii. ), che Dio non co- 
manda cose impossibili > ma ci ammonisce a fare ciò j, 
che possiamo colle forze della grazia più abbondan- 
te I che si ricerca per, adempire ciò) che non possia- 
mo) ed allora egli già- dà l' aiuto acciocché possi a- 
moz Dem immtssihilia non jnbet ( son parole del Tri- 
denliooX) ifem joiendo monet &■ facere tjuod possis 
Cr patera q'ttód non possis ^ &• adjavat ut possis . Da 
che insegano mrfti gravi Teologi ( Habert , Theolpg^ 
Gran* PP- lib. 2 . cap. 6. mun. i. Cr cap, i5. nitrn. 2 . 
Cr 3« il quale cita Gammticheoy Dàoallio y Tsamberto y 
Perezio , Litnonio ed altri f- ed i^sierag asserisce esser 
questa sentenza comune delle Scuole ) e precisamente 
della Sorbona i Tomasin. Theòlog. Dog» traete da 
Grat., cap. i4< Duplessis in Dissert. de tml. gen. 
Gratin» Tournely Pralect. Theolog. tom. 3. part. z. 

quasU 


tSf 

9« 4* cpneL 5» die Dio don») o* ftlmeno ofler>» 
•ce a tutti o la grazia prossima per osservar i pre» 
eetù ) o pure la grazia rimota deli’ orazioni , colla 
qnale poi ciascuno ottiene la prossima àd osservare 
in efletto i precetti divini . . 

Con tutto ciò non v'ha dubbio > die l'osservanza 
della legge nelle stato presente delia natura corrotta 
è molto difficile y anzi è moralmenie impossibile senr> 
za un aiuto di Die speciale ) e maggiore di qiiello) 
che bisognava nello stato dell* innocenza . Or questo 
aiuto speciale Dio non lo concede y ordinariamente 
parlando > se non a coloro ) che lo dimandano. In- 
segna S. Agostino ) che eccettuate le prime grazie e(> 
citanti ) le quali vengono a noi senza di noi ) come . 
la chiamata alla fede ) o alla penitenza) tutte le al- 
tre) e specialmente la grazia della perseveranza ) noti . 
•i donano se non a Coloro ). che pregano r Nallum cr»-, 
dimiis ad saluteniy nisi Dea invitante y venire ; niillunt 
invitatù/n salutem, suam y nisi Dég adjuvante. y opera- 
ri : nùllain nisi oraMem auxiUam promereiì . LiS^ de 
Eccl. domai, c. 56.. Ed in altre luogo suppone p^ 
certo ) Deum nobis dare pliqaa etiam non orantibas y 
nt initium /idei: alia noanisi qrantibiis praparS^se . 
hib. de Persero, cap. 5. ' • ■ 

Da ciò .eooclitdono i Teologi ( Saarex y Habert y 
Layman y il P. Segneri y ed altri conS. Clemente A- 
lessandrino y S. Basilio ) S.. Agostino ) e S. Giovan 
Crisostomo ) che la petizione agli adulti è necessaria 
di necessità di mezzo; viene a dire) che di provvi- 
denza ordinaria un fedele senza raccomandarsi a Dio-j 
a cercargli le grazie necessarie alla sua salute) non 
può salvarsi . Dice S. Giovan Crisostomo) che con- 
forme è necessaria l’anima al corpo per vivere) cosi 
è necessaria all’ anima l’orazione per conservarsi nella 
divina grazia. E ciò vuol, dire quella sentenza di Ge- 
sù Cristo: Oportet semper orare y €r nimqnam deji- 
cete . Lue. iB. i» Oportet: è di necessità, il sempre 
pregare: Ciò. vuol dire quell’ altna di S*. Giacomo t 
iVbn habetis y propt-er quod non postiilatis .' Jac. 4> *• 
Ciò vuol dire quel che in due parade il nostro Sal- 
vatore disse .* Petite y isr accipietis .’ Lue. ii. io» Se 
dunque ( die* S, Teresa ) chi cerca ottiene ; chi non 
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-cerca non ottiene r Dio vuoi salvi tntti r Deus cab o~ 
Ttmes homines salvos fieri • i . Tim. cap> 2* 4* tna vuole j 
che gli cerchiamo le grazie y che ci son necessarie per 
salvarci : neppure questo vogliamo fare i Terminiamo 
questo primo punto y chiudendo da ciò y die si è det> 
tOy che chi non pregay certamente si danna . Tutti 
i Santi si sono salvasi y e fatti santi col .pregare .. 
Tutti i dannati si son dannati y. pèr non pregare i. se 
pregavano y certamente non si sarebbero perduti . E 
• questa sarà la maggior loro disperazione nell’infera 
.noy l’ aversi potuto salvare con tanta facilità y^ con 
chiedere a - Dio il di lui aiuto > ed ora non esser più 
M tempo di chiederlo- - ^ 

U. 

. ' - • • * 

Dell’ efficacia delta preghiera • 

Soììo {tiene le sacre Scritture di testi y per cui il 
Signore ci fa intendere^ ch’egli esaudisce tutte le no- 
atre preghiere- in un luogo disse; Clainaiit ad me t 
.€y igo eiaadiam eam . Ps. 90. Griderka racy ed 
io r esaudirò . In altro ; Rogabir eam > & exaadiet 
Joh 22 . 27. In altro; Clama ad me i &■ exaxidiam te. 
Jer. 33. 3. In altro; Invoca mcf & eraamle.^ Ps.4Q’ 
4 5. Chiamerai y ed fo ti libererò da’ periodi di perder- 
ti. In altro: ^ais inoocuvit eam> ^.despexit illumf 
Ecel^ 2. 12.- Chi mai ha- invocato Dioy e Dio l’hà di- 
aprezzatOy non dando orécchio alla sue preghiere ; In 
altro : Ad vocem clamoris tdi y statìm ut audierit > 

' respondebit libi..- Jsa. 3o. ig. (Quando tu lo preghe- 
raiy siibjto il Signore ti risponderà y viene a diro y ti 
ésaudirà - In aitror.' Adhntr illis loquentibus y ego aa~ 
diam . 7^0- 65^ 2^- Prima y che abbiano essi finito, di 
espormi la grazia , che mi chiederanno y io gli esau- 
dirò. In altro; Benedictur Deus j qui non amoyit.ora- 
tionem.meàin-f misericordiatn suam -a me. Ps. 65. 
20., Va .strtnpre unita la nostra -preghiera colla mi- 
sericordia di Dio y onde dice S. Agostino su questo 
passo y che quando noi ci troviamo a raccomandarci 
a Dio dobbiamo molto rallegrarci > perchè mentre 

pre- 
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•pregTifàTnO’j dobBùrnao star sicuri j che Dio- ci esaudii 
«ce i Cum videris a te non amotam depreoationem tuav» f- 
\securu/ c'sta > qaodi non est a te amata misericorditt. 
ejas ^ In altro r ■Quo^unque volnèritis.y petetis y & 
fietvobis. Joan^ iS.q» Domandale qieanto volete). 
basta che Io domandiate > vi sarà concesso • • 

Onde dice Teotloretoj che l’orazione è onnipoten- 
te.: ella è una) ma>-puó ottenere tutte le cose: O- 
ratio cum sit ma ) omnia potest . E S. Bonaventura 
dice, che per Iterazione si ottiene l' acquistò d’ ogni 
bene.) e la liberaziÒDe. d’ognj male: Per ipsim.im- 
petratur obtentio omnis boni , liberatio ab omni ma- 
lo . C quando mar- (tSQggiiinge S» Bernardo) il Si- 
gnore non ci concede zfueUU gBAaia , che domandiamo) 
ben possianfo sperare per certo, che ci doni una gra- 
zia più utile di quella. Signore ( gli dice» Davide ) 
voi siete pieno di benignità , e di misericordia con 
tutti ctdbro, che vi pregano: Tu Donane j suavis Or 
mitis , 0?” multa misericordia omnibus inweantibus te . 
Ps. 85. 5. E S. Giacomo dice-: Si quis vestriim indv- 
get sapientia.i postulet a Deo t qui dat omnibus af- 
JJuenter , 'nec improperat ^ r. '5. Dice questo 1* Apo- 
stoloj che a coloro, clie-preganO) il Signore non dà 
colLi mano stretta, come danno gli uomini della ter- 
ra ) perchè la ricchezza degli uomini è ricdtezza fi- 
nita ; ina Dio, perchè la sua riccliezza è infinita ,- « 
guanto ph'i dà ha più che. dare, pettìò dat afftuenr- 
tery dà colla mano larga.4i più di quello, .che noi 
sappiamo domandare j Nec improperjxty nè ci rimpro- 
vera F disgusti , che gli abbiamo dati , quando andia- 
inn a chiedergli le grazie. 

Ciò avviene, perchè la bontà di sua natura è dif- 
fusiva , onde DÌO) che per natura è bontà infinita 
iDaus cujas natura bonitas dice S. Leone)- ha un de- 
siderio sommo di comiinicare'a noi ùsuoi’beni) e la 
sua felicità.- E ciò lo rende sollecito del nostro be- 
ne : Dominus sollicitus est iflei , diceva Djvide . Ps, 
Bg. i8. £ ciò facea dire al Santo Re ; In quacamque 
die invocaoero te y ecce cognovi quia Deus meus es • 
Ps. 55. IO. Signore ( volca dire) quando io vi chia- 
mo) subito conosco, che voi siete il mio Dio, cioè 
una bontà infinita , che desiderate d’ esser da noi pre- 
ga- 
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gato per beneficarci j mentre appena noi vi cbieJian» 
le* grazie, che subito voi ce lo concedete. Si presen- 
tò un giorno im povero lebbroso al nostrò Salvato: 
re , e gli*disse: Domine t si vie potes me mandare. 
Matt. 8. 2 . e Gesù rispose , volo , mandare ; come di« 
cesse : *Ah figlio mio, dà questo dubiti^ che io voglia 
guarirti j tu non sai , eh’ io sono il tuo Dio , che ho 
desiderio di vedere tutti felici? E perchè sono sceso 
dal cielo in terra, se non per fare ttiui contenti ? Si, 
che voglio sii guarito . - . - 

Molti si lamentano di Dio, che non concede loro 
le grazie , che desiderano j ma dice S. Bernardo , che 
meglio Dio si lamenta di loro% perchè non lo pre- 
gano , e cosi gli serran- la mano , che vorrebbe aprire 
a beneficarli secondo il suo desiderio: Alalti {fuereif 
tur deesse siSi gratiam , sed matto justius gratta (jue~ 
ritar deesse sibi maltos. Nò, non vi. lamentate di 
me , dice il Signore , se da me non avete ricevute le 
grazie, che vi bisognano r lamentatevi di voi , che. 
non me le avete richieste , e perciò non le avete ot- 
tenute*; chiedetele da oggi innanzi , e sarete a piena 
contenti: Usque modo non petistis quicqaàmy petite 
O" accipietis f ut gaudium vestrum sit. plenum. Joaru 

i6. 24. '• 

^ 1 Monaci antichi , facendo una voJta im consigli» 

tra di loro , per vedere (piai fosse l’ esercizio più n- 
tile per act/nistare la salute eterna, conclusero esse- 
1*0 l’orazione di petizione-, con dire? Dèus in adja- 
torium pieum intènde . E ’I P. Paolo ’Segnefi , parlaiu* 
do di se stesso, dicea , che prima nella meditazione 
si tratteneva in fare afietti : ma poi avendo conosciu- 
to il grand’utile, e necessità della preghiera , procu- 
rava per lo più trattenersi in pregare-. Ma come va , 
che alcuni preganoepoi non ottengono ! Pregano, m« 
non pregaho come si deve , e perciò non ottengono : 
petitis & non accipitis , eo quod male petatis . Jac* 
4 - 3. Mediti cercano le^^grazie , ma senza le dovute 
condizioni . Vediamo dnncjue quali sono le condizioni 
necessarie della preghiera per ottenere le grazie . 


• • ■ * 6 * 

^ ‘ 5. iir. 

Delle condizioni con cui deve esser fatta 
la preghiera, 

I. La preghiera dev’ esser umile; Deus super» 
ìis resista > hamilibus aatem dat gratiani . Jac. 4* 

Ci avvisa dunque S. Giacomo j che Dio non esaudf* 
6 ce ) ma resiste alle domande de* sif^erhi j all* incon- 
tro è tutto pronte ad esanHire le preghiere degli tr- 
inili : Oratio humiliantis se nubes penetrabit y & non 
discedet y donec Altissimus ■aspieiat . EccU 35. 2 r. 
La preghiera d’un^ anima umile subito penetra i cie- 
li , e presentandosi al diointr'mmo j -éi Ht' non parte 
senza che Dio la guardi y e l’ esaudisca * E siasi quest* 
anima umile y che prega y peccatrice quanto si vegli»} 
che Ditx non sa disprezzare un cuore y che si pente 
de* suoi peccati y e si umilia: Cor eontritum & fut» 
ffiiliatwn Detis non despicies , Psal- 5o. rg. 

Per li. La Preghiera dev’ esser otmfidente ; Nullaf 
eperavit in Domino y & confasus est . Eccl, 2 . 1 1 . Ci 
assicara lo Spirko Santo non esservi mai stato alcu- 
no y che abbia posta la sua confidenza in Dio y e sia 
Testato ingannato . Disse il Signore a S. Geltrude y 
che chi lo prega con confideiuay gli fa (in certo mor 
do ) tanta violenza y eh’ egli non può non esaudirlb in 
tirtto ciò che gli cerca : Oratto- ( disse Sv Giovanni 
Clitnaco > pie Deo vim inferi • La preghiera fa vio- 
lenza a Dio y ma violenza y che gli .è dolce y e car»i 
/I,ec vis grata Deo y Tertull^ Gesù Cristo nell’ orazio- 
ne- del Pater noster eh* egli c’ insegnò per ottenere 
tutte le. grazie a noi necessarie per la nostra salute y 
come non sì fa chiamar» Dio yr non. Signore y non giu- 
dice y ma padre y Pater noster f [)erchù vuole y che 
noi chiediamo a Dio le grazie con cpiella confidenza y 
colla quale un figlio povero y o • infermo- cerca 1 * ali- 
mentOy o- il rimedio al suo proprio- Padre. Se un ft- 

t lio si muore di fame y basta y che lo manifesti. al pa- 
re y per essere subito sowemitOy e se ha ricevute 
qualche morso di serpe velenoso y basta y che presenti 

al padre la ferita fattagli 3 acciocché il padre -subita 
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»* applichi il rimedio» clje tiene* Perciò il nostro Re-, 
deotore ci disse: Omnia (/Uiécumijuf orantes pétitls y 
eredite .(jifia accipiètis y & evenient vobis . Marc. ii. 
Basta diin({iie il pregare con confidenza, per ottenere 
quanto vogliamo da Dto> £ ^rchè mai il Signore ci 
avrebhe tanto esortato a chiedere le grazie, se poi 
SCO ce le avesse voluto concedere? Non rws hortasre-. 
tur (dice S. Agostino) ut pgteremus \ nisi dare vel^ 
lei » {'De f^erò. Dom. Senti» 5. )* La donna Cananea 
avendo la sua figli» invasata dal demonio , andò a 
pregare Gesù. Cristo , che* la liberasse , dicendo , Mi* 
4€iere mety Jilia mea moie vexatur a damone * Matth» 
Il Signor^ risposo: Non suiti missus nisi ai 
moes Jsrùel » io non son mandato ( le rispose > per 
voi Gentili ma per bene de’ Giudei > Quella noodi- 
menò non si perde d’ animo , ma ritornò a pregaM 
con confidenza j Signore, voi potete consolarmi , con* 
•olàtemi : Domine , adìuva me. Geisù replicò', ma'il 
pane de’ figli non si dee dare a’ cani : Non est ho* 
nutn sumere paneia. filiormn , & dare caniòas . Ma Si- 
gnóre ( ella soggiunse) anche a’ cagnolini si concedono 
le briciole di pane , che cadono dalla mensa > Etiam 
cate/li edìint de micis.- Allora il Signore , vedendo la 
gran confidenza di questa donna, la lodò, e le fece 
)a grazia: O miilier y le disse, magna est fides taai 
fiat libi sicut vis y & sanata est Jilia ejus ah Ma 
hora . 

r Confidenza* dunque vi vuole > .per ottenere qnaoio 
cerchiamo da Dio > . Ma dov^ , dir» adctmo , ddibia* 
11 ) 0 . noi- fondare questa .eopfideiua 9 Deve ? rispondo, 
sulla bontà* di Di»)~ e- eolie promesse, ch’egli stesso 
ci ha fatte dieendp» Petite- Cr aceipietiss dice S. A’ 
^■Obùao i Quù fuiU metttit y dum promittit veritas/ E 
chi «iip» jgw tempre .cW aMiia (la tnancargli ciò , che 
glL'^lén 4 >Kùnesso dalla stessa verità , ch’ò Dio? 

^ Periti. La preghiera dev’essere perseverante, ah 
4rimenti non si conseguirà la salate eterna . La gra- 
zia della salute non è una sola grazia., ma una ca- 
tena grazie., che tutte poi si nniscono colla grazia 
della perseveranza finale . Óra a questa .catena di gra- 
fie deve corrispondere un’altra catena, per <m)sì dà 
«re, delle nqstce.pregliiece « Sulla Pacaboia diS. 1^ 


lOa- 

ai eap.it. dell*' amico, il aitale per liberarai da[II« 
molestia «l’un altro si alzà da letto, e gli diede tutt* 
i'pani, che colui chièdeva, dice cosi S. Agostino r Or 
se un tal . amico , solo per liberarsi dall’ importunità 
altrui , contro sua voglia darebbe a colui ipani, che 
domanda : tjaanio tnagis dahit Deus bonus , (jui no» 
hortiUur j ut petamus/ Quanto- più Dio che ha tanio 
desiderio di farci parte de*" suoi beni, ci dispenserà ■ 
le sue grazie , qmndo gliele cerchiamo ? Dio il quale 
ci esorta a domandare; e gli dispiace- se non dimane 
diamo? Vuolp dnnqiie il Signore concedèrglidaaalu- 
te> e tutte le grazie- per la salute ; ma vuttle , che 
siamo perseveranti in pregare : nos esse (dice 

Gorneiio a Lapide- su questo Evangelio) perseoeran- 
tes in orotione, ad- ifwpoffafrtfatem. Gli uomi» 

si della» terra- non possono sopportare gl^ importuni » 
xna'Dio’ non solo et sopporta , ma ci gitole importn**- 
ni io chiedergli le grazie ^ speclalinente la santa 
perseveranza- 

E' vero, che la perseveranza- finale non si può da 
noi ‘meritare , come ha. dichiarato il Trident. sess, 6» 
eap. 23. essendo<ella tuta grazia io tutto gratiuta , cho 
Dio a noi concede : ntilladimeno , dice S- Agostino , 
che la perseveranza in • certo, modo colle suppliche 
può meritarsi : > Hoc dei donum. suppliciter emereri 
jsotest : idest supplicando- impetrari . Lii. de Dono» 
Persev. oap. 6. Sicché chi chiede la perseveranza ^ 
quantunque non la possa meritare, nnlladimenq, dice 
il P. Suarez, che infallibilmente- P otterrà. Ma questa 
grazia della perseveranza > dice il Cardinal Beliarmù- 
no, non basta chiederla una -volta ,. motidie petendet 
est y ut qnotidie oBiineatur : dee chiedersi ógni giorno 
per ottenerla in ógni giorno- E perciò dice GesùCrl- 
«te Oportet semper orare f. & nunqaam deficere Lue. 
x8. 1 . Bisogna non cessar mai dalPorazione t altri<p. 
menti in quel tempo , che cessiamo, la tentazione 
può superarci i Vigilate otnni tempore orantes j ut di~ 
>gni habeamini Jugere- ista omnia y . epe futura sant f 
■Cr stare ante filium hominis. Lue. ai. 36. Vegliate 
‘continnaraènte orando , acciò non siate da me discac- 
’^rati (dice Gesù Cristo) (piando sarete da me giudi- 
xatt - Perciò bea.anclie S. Paolo ammoni i suoi dsr- 
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Hcepoli : Sine intermissione orate . i. Thgssalon. 5. lyt 
Pregate', e non lasciate mai di pregare. j: 

Beatus vir y qui audit me & vigilat ad fores medt 
quotidie . Proi>. 8. ,34* Beato quell* uomo, dice Dio 
che mi ascolta , e veglia conti nuameate alle porte 
della mia misericordia . E perciò nel Vangelo ci e- 
sorU Gesti Cristo , ed anche c’ impone a pregare 
( poiché la preghiera non solo è di consiglio, ma an- 
che di precetto) con quelle parole : /^etite , & acci- 
pietis ; qaxrite.y & invenietis : pulsate aperietiir 
pobis • Lue. ii.-g. Parea, che bastasse. 1* aver detto 
petite y <Jhe serviva l’ aggiungere quel qtutritcy e (piel 
pulsate f No che non è stalo superfluo Paggiiingerli; 
con ciò ha voluto il Redentore insinuare, oìie noi 
dobbiamo fare come fanno i poveri , che vanno men-; 
dicandò; questi ‘se non ricevono la limosina, ohe cer- 
cano, c sono licenziati , non lasciano di cercarla , e 
di tornarla a cercare > e poi di bussar la porta , se 
non vedono più il padrón della casa sino a renderà 
molto molesti ed imtortnni . Ciò viude il Signore, 
che facciamo noi j cne pregliiamo, che torniatno a 
pregare, e non lasciamo mai di pregare, che ci as- 
sista y che ci tenga le ma«i sopra , che non permet- 
ta , che ci abbiamo a separare da Ini col peccalo. E 
' ciò dobbiamo farlo , non solo nella mattiisa c|uan(lo 
ci alziamo da. letto, ma più volte il giorno,- nel sen- 
tir la Messa , nel far la meditazione , nel fare il rin- 
graziamento alla Comunione , nel far la visita al Ss. 
Sagramento , nel far^l* esame la sera,- e pr/ncipal* 
niente poi quando siamo assaliti da qualche tentazio* 
ne , specialmente s*è tentazione d’ impurità j chi al- 
lora non ricorre a Dio , coti- invocare almeno i Ss» 
Nomi di Gesù, e di Mar» non difficilmente òaderà. 

Ma dirà talnnoJ Io son peccatore, e Dio non 
candisce i peccatori , come, sr Icg^e in S. Giovanni 
g. 1 3. jhecotorea Deus non audit . Si risponde , che 
ciò non lo disse già Gesù Cristo , ma il cieco nato» 
Onde tal proposizione in se é falsa j in un sol caso 
può essere vera , ^ice S. Tommaso , quando i pecca- 
tori cercassero a Dio qua peccatore», cioè domandas- 
•ero qualche cosa , che loro giovasse a peccare j per 
-faemplo se alcun cercasse à Dio,. che raiuti a vear: 
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À'carsi del suo oemlco > ed allora eertathente che Dfd 
non esaudisce tali preghiere . Ma quando alcuno pre- 
ga , e domanda cosè utili alla sua salute eterna che 
importa y s* b .peccatore ì ancorché fosse stato il pili 
aeellerato.del mondo y preghi egli y che certamente 
otterrà quanto dimanda • La promessa è generale per 
tutti 5 ognuno che cerca y ottiene : ■ Omnis qui petit y 
accipit . Lue, li. IO.. E chi' prega, dice $. Tomma- 
so ( i. a. quiàjt. i-i4* art. 9. ad 2. ) non è necessario, 
ch’egli s’ abbia meritata la grazia , che chiede, etiam 
ea qu^e non meremar , orancUt impetramus . Basta che 
preghi, e l’otterrà. La ragione è, perchè, come dice 
lo stesso santo Dottore (ti. 2.' m. 83 . art. 16. ad 1.) 
Meritum initìtitnr jastitù* , rea impetratio inriititur 
gratin . La forca , clic ha l’ oracione d’ impetrare , 
non proviene dal merito di chi prega , ma dalla mi- 
sericordia e fedeltà di Dio, che gratis, e per'^ua 
mera bontà ha promesso di esaudire chi lo prega . 
Allorché preghiamo, non è necessario 1 * essere amici 
di Dio per impetrare le gracie-j la stessa oracions 
( soggiunge l’Angelico) ci rende suoi amici. Ipsa 
ratio familiares nos Deo facit- 

E quel che non si ottiene per 1 * amfeizia ( dice si- 
milmente S. Gio. Grisostomó } si ottiene per l’ ora- > 
cione . Qaod non perfecit amicitia , perfectum est ab 
oratione. Hom. 56 . E Gesù Cristo per darci più a- 
nimo a pregare , e per assicurarci della grazia , allor- 
ché preghiamo , ci fé quella grande e speciale pro- 
messa , allorché ci disse: Amen amendico ooiisy si 
quid petieritis Patrem in notarne meo , daòit jfobis m 
Jo. 1 6. 20. y còme ci avesse detto : Orsù peccatori , 
voi non avete già mariti d* esser esauditi da Dio mio 
Padre ; fate cosi , quando volete le grazie , chiedetelo 
in nome mio , cioè per i meriti miei , ed io vi pr<»> 
metto , e statene certi ( Amen amen dico vobis , che 
fu una specie di giuramento), die quanto chiedere- 
te , tanto otterrete da mip padre : Qaidquid petieri- 
tis y dabit vobis. Oh else bella consolazione d’un po- 
vero peccatore il sapere che i peccati suoi non. pos- 
sono impedirgli di ótteaere ogni grazia, che doman- 
da, mentre Gesù Cristo ha promesso, .che quanto* 

noi 
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noi chiederemo 'a Dio per I meriti suoi , tntfo Dioì^ 

«oncederk . 

Bisogna non però intendere) che - la promessa dir 
vina di esaudire le nostre preghiere non è per le gra-^ 
xte tempcB'a'Ii , ma sólamente per le spirituali) neces- 
sarie o utili alla scflute dell’ anima 5 e «he noi otter- 
remo bensì le grazie , che chiederemo .in nome)’« 
per i meriti di Gesù Cristo ) come ahbiamor detto di 
'sopra: ma non peti tur in nomine Salmtoris j guidtpid 
petitnr cantra ratianem salutis ) -dice S. Agostino 
■Traete 102. in Joank Ciò che nuoce alla -salute spiri- 
tnale , mai non può domandarsi iq nome del Salva- 
?*ore )■« -perchè Dio nob cel concede « né può conce- 
derlo) «perciò? perchè Dio ci ama. U medico) die 
ama -P infermo I certamente--noi» gli concede queixi* 
bi * i quali egli saj che gli Fan danno. Quanti se fos- 
■ sero infermi) o poveri non farebbero i peccati > clw 
< fanno? Molti chietlono a Dio la sanitli > o le robe.; 
ma Dio perchè vede ) che cpielle gli sarebbero occa- 
.‘sione di peccare) o d’intepidirsi) perciò non gliele 
concede. Ond’è)-che quando noi chiediam queste 
•grarie temporali ) dobbiamo «biederle sempre colla 
còndiztone) se ci giovano all’anima. E quando ve- 
diamo che Dio non ce le dona ) . teniamo per certo 
che il Signore ce le nega per 1 * amore » che-ci portS) 
■e perchè vede che quelle- cose > che noi cerchiamo) 
«i sarebbero di danno alla salute spirituale. 

E molte volte noi cbiediaino a Dio, -cbe ci liberi 
da qualche tentazione molesta , la ^«le vuol** indur- 
' ci a perdere la sua grazia ; ma Dio non <ce ne libe- 
ra > e permette -quella tentazione -) acciocché l’ animi 
più si stringa al suo amore . Non sono le tentazio- 
ni) ed i -mali pensieri ) che ci fanno danno» e ci se* 
' parano da Dio » ma i mali consensi . Qiiaudo l’ am* 
ma colla divina grazia resiste alla tentazione ) ella 
■molto si avanza nella perfezione. S. Paolo narra di 
se ) eh’ essendo molto molestato da tentazioni impu* 
re ) pregò 'tre volte il Signore che ne P avesse) libe- 
rato! Datus estmihi stimalus carni s me-t angelus st- 
tanis ) i/ui me colaphizet : propteY qaod ter Dominm 
-togari ) ut jdiscedetet a me». Ed il. Signore.» che gli 
. ' ri- 
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rispose ? gli disse > ti basti aver la mìa grazia ; SuJ» 
Jicit tièi gratta mea . 2. Con 1 2. 7. Per tanto noi neK 
le tentazioni y che ci assahano ) preghiamo Dio) o 
che oe ne liberi j o che almeno ci dia il suo aiuto 
per resistere . E quando cosi lo preghiamo > teniamo 
per certo > che il Signore già ci aiuta a resistere r In . 
triòulatione infocasti met& liberavi te ; exaudivi te 
in abscondito tempestatis • Ps. 80. 8» Molte volte il 
Signore ci lascia nella tempesta per nostro maggior 
bene ) ma frattanto ci esaudisce di nascosto ) dandoei 
la sua grazia j che ci fortifica a resistere j e tasse- 
•gnarci . • . / 

♦ Sicché I replico j tutte le grazie > che non ci sono 
necessarie alla salute y not doblnamo cercaide-*condt- 
zionatamente e se vediamo y che Dio non ce le con- 
cede y dobbiamo tenere per certo , che ce le nega per 
nostro maggior bene . Ma le grazie spirituali dd>bia- 
,mo tener per certo y che Dio ce le dona y quando glie 
le domandiamo • Dice S. Teresa y che Dio ama più 
■noi y che noi non amiamo noi stessi j perlochè scrive 
S« Agostino y che ha più desiderio Dio di for 'le gra- 
zie • a noi , che noi di riceverle : Plus vult ille tibi 
beneficia elargir! y q»am tdaccipere concupiseas m On- 
de diceva poi S. Maria Maddalena de* Pazzi y. che 
Dio resta in certo modo obbligato a quell* anima y che 
• lo prega y come le dicesse : Anima y*ti ringrazio y che 
mi cerchi grazie.' Si perchè allora è-corae se Pani- 
ina gli aprisse la via a far bene y ed a contentare il 
di lui desiderioy eh* è di far grazie, a tutti. E come 
mai pud succedere y che Dio non voglia esaudire un* 
.anima y ché gli cerca cose tutte di suo gusto ? Quando 
l’anima già dice: Signore} io non cerco ricchezz&y ^ 
onori y beni -di questa terra y ma solo ti domando la 
grazia tua t liberami dal peccato y donami una buona 
morte y donami il Paradiso-: e frat^mte dammi P a- 
mor tuo ( eh* è quella grazia , come dice S. Fraftcé- 
.6C0 di Sales y che ai deve chieder a Dio sopra ogni 

f razia ) , dammi rassegnazione alla tua volontà ( eh’ 
quella virtù y in cui consiste tutto 1* amor divino) j 
r- coni’ è possibile'y che Dio non voglia esaudirla ) E 
quali preghiere mai y dice S. Agostino > esaudirete. voi, 
mio Dio y se non esaudite queste y che sono tutte se- 

«on- 


Digitized by Googlc 



i68 

«ondo il vostro desiderio > Quas preces eTatidis j si 
kas non exaudis! E poi dice S. Bernardo, che quan- 
do noi cerchiamo queste 'sorte di grazie spiritnah' , 
il desiderio' di ottenerle ci viene certamente da Dio 
medesimo: -onde soggiunge il Santo «rivolto a Dio; 
Desiderium ad i/uiddares j nisi velie s exaudire ? Dun- 
que ( vuol dire il Santo ) mentre voi , Signore > nù 
eccitate a cercarvi queste grazie , debbo tener per 
eerto > che ini volete «saudire . Ma sopra tutto de- 
ve ravvivar la nostra oonlìdenza , quando cerchiamo 
le grazie spirituali, quel che disse, Gesù Cristo in 
S. Luca ii< i3. Si ergo' vos s cwn sitis , nostis 
iona data dare filli s vestris , quanto ma§tk Pater ve~ 
ster .de •coelo'daòit spiritum bonum .petentibns se f Sie 
voi , dice- il Salvatore , che siete mali j e {tieni d* a- 
mor proprio , non sapete negar a’ vostri figli i bel- 
ili , che vi domandano , quanto -più d Padre vostro 
celeste-, che v’ama assai più di ogni Padre terreno, 
vi concederà i beni spirituali, quando voi ne lo pre- 
gherete ? 

Preghiamo dunque , e cerchiamo sempre le grazie , 
se vogliamo salvarsi . Sia la preghiera a noi la cosa < 
più cara, il pregare sia a noi P esercizio di tutta la 
nostra vita . E domandando a Dio le grazie partico- 
lari , cerchiamo sempre la grazia di seguitare a pre- 
gare per l’ avvenire; perchè se cesseremo di prega- 
re saremmo perduti . Qual cosa è più facile die il 
pregare? Che ci vuole a dire: Signore assistetemi , 
Signore aiutatemi , -datemi il vostro amore ec. «be co- 
sa più facile di questa ? Ma se non lo facciamo , non 
possiamo salvarci . Freghiamo diin(|iie , ed interpo- 
niamoci sempre l’ intercessione di Maria : Quaramus 
eratiam , iSr per Mariam quaramus , dice S. Bernar- 
do .. £ quando si raccomandiarae a Maria , stiamo i 
siatri , cn’ ella ci esaudisce , e ci ottiene quanto de- 
sideriamo . A lei non può mancare nè potenza , nò 
volontà di aiutarci, dice lo stesse Santo: Necifa- 
cultas illi deesse polest , E S. Agostino: Memorare j 
( -dice ) piissima Domina , non esse auditiun , qutinè 
quam ad tua presidia aonfiigientem esse derelictÀn • 
Ricordatevi , Signora , che non si è dato ancora il 
caso fihe alcuno sia ricorso a voi > e sia restato ab- 

ban- 
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bandonstOi Ah no> dice S. Bonaventnra ^ chi invoca 
Maria) trova la salute > e perciò egli la chiamava : O 
^alas te inooeàntium . Preghiamo dunque sèmpre ) in- 
vocando Gesù e Maria e non lasciamo mai di prega- 
re é Finigcoj ma prima di .finire non posso lasciare 
di manifestar la dispiacensa che sento -in vedere) che 
le Sagre Scritture ) ed i libri de* Santi Padri ^osì spes- 
so insinuano l’esercizio della preghiera; ma gli altri 
libri ) ed i -Predicatori ) ed i - Confessori ) pochi son 
quelli ) che ne parlano ; e se ne parlano ) ne parlano 
troppo poco di passaggio . lo vedendo la necessità 
della pr^hiera ) dioo) che tutti i lilrri spirituali a’ lo- 
ro lettoH) tutti i Predicatori in tutte le loro predi- 
che a^f iicdltàntf) tutti- r-Conféssori in. tutte le con- 
fessioni a' loro penitenti ) non -dovirebbero inculcare 
altra cosa più di questa ) che di pregare sempre ) con 
ammonirli sempre dicendo loro : pregate ) pregate ) 
pregate ) e non lasciate mai .di pregare; se pregate , 
certamente vi 'salverete; se - non pregate ) certamente 
vi dannerete. , 

* V ■ ? • i. ■ . t * 

' Orazione per ottener la perseveranza 
. finale - i 

}P.!.'rno DÌO) io vi adoro e. ringrazio d’ avermi 
creato )- e redento per mezzo di Gesù Cristo; d’ a- 
vermi fatto figlio della S. Chiesa; d’a(Vermi asj ttato 
quando io stava in peccato : d’ avermi tante volte 
perdonato) e poi preservato da tante colpe ) dov* io 
sarei di nuovo caduto , se voi non m’ aveste soccorso 
colla grazia vostra . Ma i nemici non lascieranno di 
tentarmi sino alla morte ; se <voi non mi assistete ^ 
tornerò ad offendervi peggio di prima . Per amore di 
Gesù Cristo datemi la santa perseveranza- Gesù Cri- 
sto ci ha promesso ) che voi ci farete tutte quelle gra- 
zie ) che noi vi- chiediamo in nome suo; per i meriti 
dunque di questo Figlio vi domando la grazia di non 
separarmi più da voi.; JVé permittas me separari « 
te . E questa grazia ve la domando ancora per tutti 
-gli altri ) che al presente godono la vostra amicizia . 
lo sto certo , che se seguirò a chiedervi la perseve- 
ranza ) io l’otterrò) perchè voi avete promesso d’e- 

Lig. Op. Spir, P. II. H sau- 
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«aiidire chi vi prega j ma di <|nesto io temo ; temo 
di lasciar in qualche occasione' di Faccotoandarmi a 
voi ) e così vi perda . Questa graiia dunque vi chie- 
do in nome di Gesù e di Maria 5 la grazia di non | 
lasciar di pregare . Daterai che aeUe tentazioni io sem- 
pre ricorra a voi j invocando i nomi di Gesù e di 
Maria- Cosi) Dio miO) certamente spero di morire 
in grazia vostra ) e di venire ad amarvi in Paradiso , 
dove sarò sicuro di non separarmi più da voi} e d* 
.amarvi per tutta P eternità. Amen. j 

I i 

Orazione per ottener le sante eirtb . j 

A^io Signore e Dio} per li meriti di Gesù Cristo ! 
vi domando per prima la vostra santa luce j fatemi 
conoscere la vanità de' beni di questa terra , e che 
non v’è altro bene) che 1* amare vm bene sommo ) 
ed infinito . Fatemi conoscere i mici demeriti > e il 
merito che avete voi d* essere amato da tutti } e spe- ^ 
cialmente da me, per l'amore «he mi avete porta* 
to . Donatemi la santa umiltà , che mi faccia abbrac- 
ciare con allegrezza tutti i disprezzi , che riceverà 
dagfi uomini . Datemi un gran dolore de* miei peo 
cali . Datemi amore alla santa mortificazione , in con'- 
traddire • alle mie passioni, ed in castigare i miei sensi 
ribelli . Datemi amore all* ubbidienza ; che debbo a* 
miei superiori , Datemi la grazia di dirigere quanto 
farò a solo fine di piacere a voi . Datemi In santa 
purità del corpo , e dello spirito: e il distacco da o- j 
gni cosa , che non tende al vostro amore . Datemi 
una gran confidenza alla passione di Gesù Cristo, e 
all' intercessione di Maria Ss. Datemi sopra tutto un 
grande amore verso di voi , ed una perfetta unifor* 
mità alla vostra divina volontà. 

Vi raccomando poi le anime del Purgatorio, i miei 
parenti , benefattori , ed amici , e tutti coloro , da* 
quali io ho ricevuto qualche affronto o disgusto, vi 
prego a colmarli di ogni bene . Vi raccomando In fi-i- 
ne gl'infedeli , gli eretici , e tutti coloro, che stanno 
in peccato. Giacche voi, mio Dio, Siete degno d’in- 
finito amore } fatevi conoscere da tutti , e fatevi a- 
mare j ma specialmeaie da me , ch« ri ^no stato più 
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'kgrato. Io assai v*ho offeso, fate, ch’io vi ami as^ 
sai ì e veaga in cielo a cantare in eterno le vosti‘é 
Misericordie . Maria Ss. pregate Gesù per me ^ Amen < 

• - 4 

Regola per ben vivere . 

I. ideila mattina ih alzarsi dal Ietto fare gli atti 
«he stan notati nella pag. teg. Ogni gionlo fare l’o- 
razione mentale per mezz’ ora , almeno leggere per 
nn quarto qnalche libro spirituale. Sentir la' Messa. 
Far la visita al Ss. Sagramenlo, ed alla divina Ma- 
dre . Dire il Rosario . E la sera far l’ esame coll’ al- 
to di dolore, e gli atti cristiani notati alla pag. 107. 
della- i. 'Parte r Litanie di Maria Ss. II. Confes- 
sarsi , e comunicarsi almeno ogni settimana : e piìt 
spesso se si può, col consiglio del P. Spirituale. III. 
Sceglierai un buon Confessore , dotto , e pio , e di^ 
vigersi sempre con esso , cosi per gli esercizi di di- 
vozione , come per gli affari di conseguenza , e non 
lasciarlo senza grave causa . IV. Fuggire l’ ozio , i ma- 
li compagni , i discorsi immodesti , e sopra tutto le 
occasioni cattive , specialmente , dov* è pericolo d’ in- 
continenza . V. Nelle tentazioni , particolarmente d’ 
impurità , segnarsi subito col segno della S. Croce, 
•d invocare i Nomi Ss. di Gesù , e di Maria , sino 
ohe la tentazione persiste. Vi. Quando si commetto 
qualche peccato , subito pentirsene , e proponer 1* c- 
znenda ; e s’ è colpa grave , quanto prima confessar» 
sene . Vii. Sentire le prediche , sempre che si può t 
od andare a qualche Congregazione , con attendere 
ivi non ad altro, che al negozio della salute eterna* 
Vili. In onor di Maria Ss. fare il digiuno il Sabba- 
to, e nelle Vigilie delle sette sue festività , con qual- 
che altra mortificazione corporale, secondo i! consi- 
glio del P. Spirituale , e far le Novene , così di dette 
Festività di Maria , come di Natale , Pentecoste , e 
del S. Avvocato . Nelle cose dispiacenti , come infer- 
mità, perdite , persecuzioni , uniformarsi in tutto alla 
divina volontà , e quietarsi con dir sempre : cosi ruo- 
le (, o così ha volato ) Dio , così sia fatto . Fare gli 
Esercizi Spirituali ogni andò ih qualche casa reli- 
giosa , « luogo solitario j almeno farli in casa propria,, 
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applicandosi in’' qnei- gioi*ni quanto sì pnó ad ofatio» 
ni > lezioni spirituali y ed al silenzio . E nello stesso 
modo lare un giorno di ritiro ogni mese , colla Co» 
iminione } e eoa allontanarsi da ogni conrersaztone i 

Atti da farsi nella giornata 
dà ogni Cristiano . 

T . i ‘ ‘ 

Xn alzarsi U mattina j dopo aversi fatto il segno 
della croce j faccia i seguenti atti di adorazione, di 
amore, di ringraziamento, di proposito, e di pre* 
ghiera nel seguente im»do s E Mio Dia y . v' adoro y e 
v' amo con tutto il mio cuore • II* P^i ringtatio di tutti 
i benefizi , e specialmente di avermi cortjeri'ato questa 
notte . 111. Vi offerisco quanto faròy e patirò iq que- 
sto giorno y in unione delle azioni e patimenti di Ge- 
sù], e di Maria; con intenzione d* acquistare tiAte le 
indulgenze , che posso . IV. Propongo di fuggire ogni 
peccato y e specialmente il tale . . . ( è bene , ohe fac- 
cia il proposito particolare su quel difetto, dove suo* 
le pili spesso cadere ) e proponga nelle cose contrarie 
di uniformarmi alla nostra santa volontà • V. Gesù 
mio y tenetemi oggi le mani sopra : Maria Ss. custo- 
ditemi voi sotto il vostro manta. E voi eterno Pa- 
dre y aiutcàemi per amordi Gesù e di Maria. Angelo 
mio custode y Santi miei Avvocati y assistetemi. Un 
Pater y Ave e Credo y e Iter Ave alla purità di Maria. 

Cominciando qualche lavoro, o studio, o altra ap- 
plicazione, dica: Signore y vi offerisco cpxe sta faticar 
Andando a mensa : Dio mio , tutto sia a gloria vo- 
stra; beneditemi acciocché io non commetta difetto. 
Dopo il pranzo: Ei ringrazia y Signore , di aver fiotto 
bene ad un vostro nemico . Quando suona 1’ ora : Gesti 
mio y v' amo y non permettete y che io mai ingabbia a 
separare da voi , Nelle cose avverse : Signore , così 
avete voluto voi y cosi voglio io. In tempo di tenta- 
zioni replichi spesso i nomi di Gesù,' e di Maria • 
Commettendo qualche difetto: Dio mioy me ne pento y 
per aver offeso «>oi , bontà infinita ; non voglio fiarlo 
più. E s’è stato peccato grave subito se ne confessi • 

Nella sera poi prima d’ andare a letto , ringrazi 
Iddio di tutte le grazie ricevute i faccia l’ esame, • 

i* 
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l’atto di dolore; e. poi gli , àUi .crUtiani posti alU 
pog» 107» della !• Patte» .* < ■ 

jlipdO l^atica di /ai‘ ì*orqzioni mentale ^ 


airAngelo Custode, « 5aato,avvocato , e passi au« 

meditazione < . « . » 

^ Lecca la nsedisaiiotte , e si fermi dove trova pabm- 
lo». E dopor'atlèndc'Jk fare affetti d’umiltkj di rin- 
graziamento, c sopra tutto di dolore , e ». 

con rassegnarsi in tutto alla divina volontà ed otte- 
rirsi dicendo : Signore , fatene di me quel che vi pia- 
ce fatemi conoscere quel che volete da me , eh io 
tutte voglio farlo» Attenda ancora assai a far pre- 
ghiere , cercando a Dio la santa perseveranza , il suo 
amore, e liìce, e forza per far sempre la divina vo- 
lontà , e per sempre pregare . Prima di finir 1 ora- 
zione faccia la risoluzione particolare di evitare ,qual^ 

che difetto , dove più spesso cade , e termini con un 
Pater ed Avere raccomandi sempre nell’ t»ra*«m« 



Ofelia preparazione dica I. Dio miot *** ** 


anime del Purgatorio j ed i peccatori • 


Viva Gesh nostro amore , 
c d/aria nostra speranza • 
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